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In alto mare. 


INQUANTA gior- 
nalisti italiani, 
sul finire d’ago- 
sto, partirono | 
segretamente | 
dal porto di Ge- 
nova, alla ri-| 
cerca di nuovi 
orizzonti. | 
Cristoforo Colombo s'adagiava so- | 
pra un sogno: la scoperta dell’Ame- | 
rica. I giornalisti sopra una realtà: 
la coperta del Nord America. | 


nella mia ignoranza, vi posso far 
fede che, tra emigranti, marinai e 
giornalisti, quel giorno di certo non 
misurava meno di 2600 piedi, come 
un canto del Tasso. 

Oltre i piedi, era incredibile il nu- 
mero dei coZlì. Al momento della 
partenza, la creatura umana pareva 


| come sepolta sotto il suo bagaglio. 


Si seorgevano mani, braccia, gambe, 
teste spuntare dai sacchi, dai bauli, 
dalle canestre, dalle valigie ammon- 
ticchiate, quasi avanzi miserandi di 
sepolti sotto le macerie di Casamie- 
ciola. Il commendator Nicola Laz- 
zaro, con la moglie, era circondato 
da ben sette fagotti: il Roma era 


In nome della VeZoce, il marchese | così degnamente rappresentato dal- 
Durazzo-Adorno aveva offerto alla | 1° uomo... dei sette colli. Il solo Attilio 
stampa un piroscafo e un convoglio | Valentini, sereno filosofo, non aveva 
per compiere il tragitto da Genova | portato che una valigia sola, ma în 
a Barcellona e viceversa. Era dun- | compenso era vuota. 
que una gita a vapore che non po- | La giornata era stupenda. 
teva finire in fumo, poichè gli | 
spagnoli avrebbero pensato all’ ar-| 
rosto. | 

Il Nord America, nato sui can- | 
tieri inglesi e ribattezzato in Italia; 


è un superbo piroscafo di 4300 ton- 
nellate, capace di far diciotto miglia | 
l'ora come niente. Secondo le per- | 
sone tecniche, misura 436 piedi in | 


lunghezza e 50 in larghezza: ma io, 
. 


fi 


Dimentico del Pasquino, il buon 
Teia, con quel suo profilo di Bi- 


smarck a scar'amento ridotto, am- 
mirava la scena immensa e svariata 
del golfo di Genova, quasi aspirano 
con voluttà infinita le forti emana- 
zioni di quel mare di... (ah, di co- 
balto non lo dico, perdio!).. 
‘Il Nord America volava via, come 
il proiettile del cannone da certo, 
e la di. tesa del mare tranquillo, con 
le sue trasparenze cristalline, sì fa- 
ceva immensa, in quella cerchia 
pittoresca di promontori, di colline, 
di montagne: e la spiagg'a rideva, 
nella quieta ora del vespro, tri'a 
popolata di officine, di ville, di pae- 
selli, di cittaduzze medio-evali: men- 
tre l'isola d'Albenga, profilandosi 
in bruno, pareva il cadavere d'un 
enorme cetaceo galleggiante sulle 
acque. 

Camillo del Fischietto, meno cu- 
rante di quel poema terracqueo, an- 
dava esplorando, a prua, le tribù 
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degli emigranti, sfoggiando una pipa 
molto autorevole. Ogni tanto e- 
straeva.un taccu'no dalle tasche 
misteriose del suo soprabito monu- 
mentale e schizzava rapidamente 
qualche profilo grottesco. Gli emi- 


granti lo guardavano con profondo ! 


rispetto , supponendo prendesse ap- 
punti per conto del governo: e una 
donna napoletana gridò a un suo 
ragazzino che si rotolava sulla co- 
perta: 

— Levati di li, mariuonciello! la- 
scia passare il signor commissario. 

ll Nord America filava saldo, 
senza oscillazioni, come un Duilio. 
Se non era per il fragore delle acque 
spumeggianti rotte dall’elica poten- 
tissima, i viaggiatori avrebbero po- 
tuto credere di trovarsi sopra un 
isolotto. Tutti eran ciarlieri e gai: 
anche i più timidi arrischiavano 
freddure sulle burrasche e sul mal 
di mare: gli ufficiali di bordo ascol- 
tavano benevoli, ma con una leg- 
gera espressione d’indulgente sar- 
casmo, come a dire: 

— Ce ne riparleremo più tardi. 

A poppa, con quel salone da pranzo 
degno di un grande hotel, e con 
quel ponte lungo, largo e pulito, 
allegrato dai raggi del sole morente 
e da gruppi di signore in crocchio 
come sulla rotonda dei bagni, pareva 
d'essere allo Scoglio di Frisio , 
quando i tiepidi crepuscoli invitano 
all’idilio sui terrazzi tra i geranii 
fioriti, quando la odorosa zuppa di 
vongole chiama a un pranzo inaf- 
fiato di Capri e di Posillipo, quando 
mandolini, chitarre, tamburelle e 
voci umane mandan trilli e gor- 
gheggi in sonore ondate musicali 
lungo l’insenatura di Mergellina o- 
di santa Lucia. 

Felice Cavallotti, seduto sopra 
una gomena arrotolata, leggeva non 
so quali poesie castigliane a cinque 
o sei amici, come uno di quei can- 


PE 


‘astorie che, sui muriccioli del Chia- cavoli e di rape: gruppi di caprari 
‘abruzzesi modulavano Je cantilene 
malinconiche delle patrie montagne: 
ragazzine scarmigliate saltellavano 


in versi 


tamone , raccontano 
amori d' Armida e di Rinaldo. | 

A prua: la grandiosa scena plebea. 
Non più Scoglio di Frisio, non più | 
villini di Posillipo: ma il pandemo- | 
nio «li Basso Porto, il chiasso di 
Pendino, il brulicame vario e tu- 
multuoso dei erocevia del mer- 


come passerotti irrequieti ira i cor- 
dami:le contadine di Terra di lavoro 
si pettinavano a vicenda, Jardellan- 
dosi le treecie di sego e cercando... 
non il pelo nell'ovo: i guappi, se- 


duti in circolo, fumando e bestem- 


cato, nei labirinti della Pignasecca: 
il ventre di Napoli. Quei milledue- 
cento emigranti, la più parte me- 
ridionali, avevano portato a bordo 


miando, giocavano a tarocchi: chi 
mangiava, chi dormiva beatamente 
in mezzo alla tregenda: chi ballava 
una tarantella rusticana attorno a 


tutto il sereno cinismo della vita di! un gobbetto che sonaya alla diavola 
strada, tutti gli usi pettegoli del! un organino a mantice, le cui note 
vicolo, tutte le libertà di cortile, | basse parevan gemiti di moribondi 
tutte Je abitudini di marciapiede e}e le acute strilli di bimbi in fasce. 
«li rigagnolo. Uomini, donne, ragazze, | La c'amorosa letizia del ballo si 
fanciulli, seduti, sdraiati, ammue-| diffuse come un contagio: le ra- 
chiati, coagulati, cianciavano, ride-| gazze aquilane o calabresi facevan 
vano, cantavano, facevano all'amore; | salti degni delle sigaraie trasteve- 
giocavano, strepitavano, dormivano: | rine ai baccanali notturni di piazza 
ognuno in pieno comodaccio suo. Navona: si urtavano, pigiandosi, in- 

In fondo, col muso bonario e fi | cespicavano, cascando, tra le risate, 
mante tra le sbarre, muggivano ile spesso le gambe in aria facevan 
buoi: i galletti strepitavano nei gal-| vedere... piroette di nuovo genere. 
linai: cuochi e guatteri sbucciavano | Una bambina pensosa, magrolina, 
patate tra monti di pomidoro, di! coi capelli ricei, nerissimi, incolti, 


stava ìn disparte, e guardava con | 
curiosità sentimentale, quasi con | 
espressione malinconica, le coppie | 
chè ballonzolavano. Mi avvicinai: | 

— Perchè non balli? non sai? 

— So ballare: — mi rispose, con | 
un certo orgoglio —ma non posso, 
perchè ho male a un piede. | 

E alzando con garbo la vestie- 
ciola, mi fece vedere i due piedini | 
ignudi, il destro bendato alla me- 
glio e ancora macchiato di sangue. 

— Che ti hai fatto? 

—,0h, niente! son caduta, sal- 
tando nella barca. 

— E dove vai? 

A questa domanda, la bimba coi 


piedi scalzi mi rispose con molta 
tranquillità: 

— Vado per il mondo. 

— E con chi? 

— Con Teresina. 

— E chi è Teresina? 

La bimba mi guardò come siu- 
pefatta della mia crassa ignoranza 
e indicando con la mano mi disse: 

— È quella che ha il bambino 
in braccio. 

Vidi una giovanetta che poteva 
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avere al più sedici anni: una bru- 
nettina mol o simpatica, di linea- 


menti gentili, quasi aristocratici, Ella 
faceva, con movenze delicate, ca- 
rezze amorose a una creatura paf- 
futa vispa come un grillino e nella 
dolce espansività materna prendeva 
pose così aggraziate che pareva 
una madonnina d'Andrea del Sarto. 

— È tua sorella? — chiesi alla 
piccina. 


— No, — rispose abbassando la 
testa ricciutr — non ho 

— Ei parenti di Teresina dove 
stanno ? 

— Non ha nessun parente neanche 
lei: siamo due figlie della Madonna. 

— E che cosa farete in America? 

La ragazzina pensò un momento, 
poi rispose con sicurezza : 

— Faremo fortuna. 

— Credi? 

— Tutti fanno fortuna in America, 

Tubare quella puerile ma salda 
fiducia nel destino sarebbe stato un 
sacrilegio: tanto più che la fermezza 
della speranza, quando ha sostanza 
di fede, entra per un tre quinti nel 
successo: per cui m'allontanai, col 


cuore un po’ stretto, senza neanche | 


più tentare d’ appiccar discorso con 
Teresina, come ne avevo dapprima 


intenzione. E mentre moveyo, a lenti | 


passi, verso la prua, tuttr quella 
gente così rumorosamente gaia, non 
so perchè, mi parve assai meno al- 
legra: quei balli, quei canti, quelle 
risate mi facean l’effetto d’una mano 
di vernice brillante sopra uno strato 
di stenti, di lacrime, di miserie. 
Sul ponte estremo di prua, la calea 
non era meno densa, ma pressochè 
immobile, quasi silenziosa, tranquil- 
lissima. Come in un rifugio natu- 


di 
» 
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— E io neppure; così che i no- 
stri gusti vanno pei fettamente d’ac- 
cordo. 

Il francescano sorrise 

mente e soggiunse: 

| — È già molto che due eistiani 
| vadano d’accordo sulla tombola e 
sul tabacco. 

In breve, mi avvidi ch'era un 
| uomo semplice e dabbene. Era stato 

trent’ anni in missione nelle regioni 
più selvagge della Repubblica Ar- 
| gentina, tentando convertire le tribù 
| indiane: improba fa‘ica in cui ri- 
| messe fiato e salut ». Tornò in patria: 


bonaria- 


rale, ivi s' erano adunati i taciturni, | si curò alla meglio e non ancora 
i biliosi, gli ipocondriaci. Pareva | bene ristabilito si disponeva a con- 
d'essere nella clinica dei morbi psi- | tinuare la sua penosa e poco frut- 


cologicei. 
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Un frate francescano, maturo, 
segaligno, stava ritto in piedi, tra 
quel formicaio di gente aceucciata, 
come un ministro puritano, tra i 
seguaci di Cromwell, alla vigilia 
della battagli 

Mi accostai al frate e gli chiesi una 
presa di tabacco. Fece una smorfia 
di rincrescimento e mi di, 

— Non prendo tabacco. 

— E io neanche: ha mai giocato 
alla tombola? 

— No, mai. 


tifera missione, 

| — Quanti selvaggi ha convertito? 
| — Eh, hanno la testa dura assai! 
ls rispose crollando la sua — non 
| parliamo di religione, chè non la 
| capiscono affatto: ma si suda mesi 
e anni, creda, per dar loro un’ idea 
\ delle cose più elementari della ci- 
| vilta. Vuole saperne una? per esem- 
| pio, non sanno capacitarsi di questa 
| verità così semplice: che 1 uomo 
deve lavorare, 

| — El... non mi pare poi che ab- 
| biano tutti i torti!... 

| E raccontai al frate la storia di 
| quello scienziato tedesco (come la 
| riferiva il povero Bianchi) il quale 
(andò nel centro dell’ Africa per se- 
| minare la civiltà fra i selvaggi: ma, 
| dopo qualche anno di soggiorno, la 
| civiltà, con tutti i suoi pesi e i 
suoi pregiudizi, gli venne talmente 
la noia che si fece selvaggio an- 
che lui. 


Accanto a noi, una mima, il cui 
abito sdruscito ma elegante contra- 


stava con le straccerie della terza 
classe, ascoltava curiosamente il 
nostro dialogo e a un certo punto 
eseì a dire, con accento apprensivo: 
— Vi sono ancora dei selvaggi, in 
America ? 
— Dei cannibali: gente che divora 
il prossimo. Badi! anche i selvaggi 
sono ghiotti di carne di bella donna. 
— Ah: gli uomini non mi fanno 
paura! — conchiuse ridendo, e mi 
mostrò due file compatte di dentini 
bianchi e arrotati, capacissimi di 
sgretolare un imbecille a pranzo 
eun altro a cena come una bistecca. 
Il francescano si allontanò di qua!- 
che passo e io mi posi a sedere ae- 
canto alla mima cercando, dirò così, 


di tastare îl terreno, per conoscere | 


Je sue idee sociali sopra i due emi- 
sferi. Anch’ella conchiuse; col solito 
ritornello: 

— Vado a fare foriuna, 

Poi, siccome già era informata 
ch’eravamo una mandria di cin- 
quanta giornalisti, mi domandò: 

— E loro che cosa vanno a fare 
nella Spagna? 
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— Mi giura il segreto? 

— S'imagini! 

— Ebbene: noi andiamo 
der moglie. 

— Davvero? 

— Si tratta di stringere i legami 
di parentela fra i popoli di razza la- 
tina. In questo momento, io non 
sono più un italiano: sono un razzo 
latino. 

E nella mia qualità di razzo, cor- 
revo pericolo manifesto di prender 
fuoco, quando appunto fu l'ora che 
volge il disio dei naviganti alla 
‘avola rotonda. Suonò una campa- 
nella e il commendatore Pacelli, del 
pontificio Osservatore romano, ere- 
dette fosse il segnale dell'AngeZus 
e divotamente si scoprì, mentre i 
colleghi sì precipitavano giù per le 
sca'ette verso la sala da pranzo. 

Nella mia mente feci un rapido 
esame tra i vantaggi delle prue e 
quelli delle poppe: indi, attratto dai 
profumi prosaici ma affascinanti del- 
la cucina, m'avviai e presi posto a 
tavola. Tra giornalisti e viaggiatori 
di prima classe, eravamo circa un 
centinaio, divisi in due tavole. 

Il pranzo era squisito e si syol- 
geva con lentezza quasi solenne. Tra 
un piatto e l’altro intereedeva una 
digestione. Al terzo piatto, il sici- 
liano Ardizzone già sì lagnava d’a- 
ver troppo mangiato. 

— lo — diceva Achille Bizzoni, 
palpandosi l'ampio torace — ho già 
fatto il chilo due volte. 

— E io invece — rispondeva ge- 
mendo il vecchio giornalista. — 
ho... quattro chili sullo stomaco. 

In uno di quei momenti di silen- 


a pren- 


zio e di raccoglimento che seguono 
alla comparsa di un pia'to, si udì 
una voce commossa dire ‘al came- 
riere con accento supplichevole: 

— Prego! datemi del bue. 


Era la voce di Baccio Emanuel 
Maineri. Tosto fu un coro di grida 
furibonde: 

— Parli Paccio! parli Emanuele! 
parli Maineri! 

E una voce stentorea, nonchè sto- 
nata, sull’aria della famigerata Mu- 
sica proibita: 


Vorrei Facciar i tuoi Manuel mai neril... 


L’incan‘o Baccio non seppe sot- 
trarsi a quel perfido plebiscito e 
cominciò: 

— Colleghi!.... 

La parola fa coperta da una di 
quelle smanacciate che. scoppiano 
soltanto nelle arene popolari quando 
l’incognito dei Due sergenti si sbot- 
tona gridando: 

— Il vostro maressiallo! 

— Ma come parla bene! — ur'a- 
vano i colleghi — che facilità d’elo- 
quio! che eleganza di frase! quale 
potenza d’imagini! che fuoco! che 
colore! î 

Il Maineri, invocando con le brae- 
cia mezzo minuto di silenzio, rico- 
mineiò: 

— Colleghi! 

— Bravo, bravo!— strillarono gli 


udi'oriy esplodendo applausi formi 
dabili: — è un torrente d’ eloquenza! 


è il Castelar italiano! in quel co?- | 


leghi c'è tutto un mondo d’idee! 
— Colleghi! — ripetè per la terza; 
volta il Maineri e allora l'entusiasmo 
dell’uditorio salì al delîrio e l’ora- 
tore fa sepolto. sotto gli applausi, 
gli abbracci, i baci e le salviette. 
Solamente il Torelli-Viollier, diret- 
tore del Corriere della sera, rin- 
cantuce'ato e prot:tto da occhiali 
affumicati, rimase estraneo alla gaz- 
zarra, osservando la scena con la 


silenziosa attenzione del filosofo: e 
forse fu in seguito a ciò che non 
disse mai una parola, neppure co? 
leghi, per quanto durò la memo- 
randa gita nella Spagna. 
L’ovazione infernale alla facondia 
del Maineri a un tratto si chetò. Il 
Nord America cominciava a don- 
dolare sopra sè stesso, come Rug- 
gero Bonghi quando fa il galante 
erudito in mezzo .alle signore: e 
tosto la men'e d'ogni viaggiatore 
fu preoccupata dal rullio, ogni co- 
scienza fu invasa dal beccheggio. 
— Non è niente! — disse il cor- 


tese dottore di bordo, sedu‘o a capo 
della nostra tavola, ma intanto o- 
gnuno di noi spiava sulla fisionomia 
«del compagno i sintomi del generale 
perturbamento: intanto una specie 
«i nevicata boreale era scesa sul 
brio delle geniali conversazioni: in- 
tanto tre quarti dei commensali re- 
spingevano con orrore gli ultimi 
piatti, quasi s' accorgessero. allora 
soltanto d’ assistere al nefanto ban- 
chetto di Atride. 

— Capitano: — escì a chiedere 
qualeuno, con timidezza disinvolta: 
— avremo o no un po’ di burrasca? 

— Ma che burrasca! — rispon- 
«leva il capitano: — è una cosa da 
nulla. 

— Pure... questo dondolio? 

— Niente, niente! si può dire che 
il Nord America è immobile. 

L’ affermazione del capitano fu 
accolta da un mormorio d’inere- 
duli'à. 


Ferdinando Resasco, redattore del 
Movimento e turbato dal medesimo, 
brontolava: 

— Eppur si muove! 

Il Treves, il Cavallotti e pochi 
altri, che non soffrivano affatto, 
continuavano a mangiare e a bere 
allegramente e il buon Lupinacci, 


pallido e accigliato, lì guardava con 
profondo disdegno, come a dire: 

— Oh! gente senza viscere! 

Finalmente, un viaggiatore mi- 
lanese, la cui faccia era passata dal 
paonazzo al giallo e dal giallo al 
verde pistacchio, domandò con voce 
strozzata al medico di boro: 

— Dove siamo in questo 
mento? 

Il medico di bordo guardò l’oro- 
logio e rispose: 

— Son le nove: saremo dunque 
sopra Nizza. 

— Benissimo! — esclamò il viag- 
giatore, fingendosi incantato di que- 
sta bella combinazione e per 
doni... si vede da bordo la passeg- 
giata degli inglesi? 

— Si figuri! a quest'ora, col buio 
che fa, non si vedono neppur le 
montagne. 

— Non importa!... certe volte... 
non si sa mai... — balbettò l'infe- 
lice viaggiatore e levandosi di ta- 
vola precipitosamente uscì. 

Dopo un quarto d'ora di silenzio 
angoscioso, io mi alzai risoluta- 
mente e dissi ai colleghi: 

— È tempo omai... che vada an- 
ch'io a vedere la passeggiata degli 
inglesi! 

Fu come un segnale. 

Trenta persone mi seguirono sul 
ponte e un signore grassoccio mi 
chiese: 

— Scusi: da che parte si vede 
Nizza? 

— Da quella parte che desidera: 
qui non si usano preferenze. 

E allora egli si sdraiò sul ponte, 
eselamando: 


mo- 


— La vedrò domani... di giorno... 

Un vento indiavolato e freddis- 
simo fischiava tra le sartie e larghi 
sprazzi d’acqua salsa polverizzata 
‘ ei infradiciavano dalla testa ai piedi: 
il Nord America danzava una sara- 
banda furiosa, in tutti i sensi: ina- 
bissandosi con fragore tra ondate 
mostruose, che gli si frangevano 
contro i fianchi con la violenza di 
una carica di cavalleria. Il ponte di 
poppa, illuminato appena da un 
lanternino scosso dal vento, era 
disseminato di corpi umani, come 
se il Nord America fosse un va- 
scello da guerra abbandonato a sè 
stesso dopo una tremenda sconfitta. 

A mezzanotte, in pieno golfo 
Lione, la tempesta era nel suo mas- 
simo furore. I marinai, chiusi nel- 
l’abito incerato, simili a spettri di 
soldati ugonotti, snodavano rapi- 
dament: la gran tenda che copriva 
il ponte e che un vento rabbioso 
minacciava di mandare in pezzi. 
Erano sei uomini robusti, eppure 
la tenda, appena fu slacciata, li tra- 
volse tutti sula coperta: ma essi 
la riagguantarono solidamente, come 
sei paladini in lotta con un mostro 
alato della fata Alcina, e giunsero, 
non senza fatica e pericolo, a do- 
marla e a ripiegarla. Noi restammo 
insensibili a questa lotta gigant»- 
sea: insensibili all'acqua che si ag- 
ghiacciàva sulle carni, al vento che 
ei toglieva il respiro, a un guasto 
«del timone che ritardava il viaggio: 
insensibili a tuito. Il nostro dramma 
era tutto interiore, come nei ro- 
manzi psicologici. Due signore so- 
lamente, oltre il mal di mare, si 


impensierivano della burrasca, e 
una diceva all’ altra: 

— Se continua così, ce n’andiamo 
in paradiso. 

— In paradiso? oh, che... Dio ce 
ne guardi. 

A prua, lo spettacolo aveva qual- 
che cosa di sinistro : pareva un laz- 


| zaretto nel colmo della pestilenza. 


Anche la mima si torceva nello spa- 
simo e in quell’oscurità mi scambiò 
per il medico. 

— Signor dottore, — gridò, ge- 
mendo — mi dia qualche cosa. 

— Mi rincresce, — risposi allon- 
tanandomi, — ma... ho già dato via 
tutto. 

Con l'alba il vento cessò: alle 
otto il mare tornò tranquillo: pa- 
reva d’essere nel golfo di Genova : 
cominciammo a respirare, a muo 
verci, a bere qualche cosa, a fu- 
mare una sigaretta. Mezz’ora dopo, 
quasi più non si scorgeva traccia a 
bordo di quella nottata tremenda. 
Tutti erano ridiventati ciarlieri e gai. 
Le signore sorridevano: ca prua sì 
cantava e l’organino sfiatato rico- 
minciava le sue arcane melodie. 
Molti credettero d’avere sofferto 
l'incubo, d’aver fatto un cattivo 
sogno: ma bastava guardarci in 
faccia a vicenda. Si sembrava morti 
in permesso. 

Intanto, il così giovane e già Te- 
gamini del Marfulla, il quale aveva 
promesso alla famiglia di non tor- 
nare senza una clamorosa scoperta, 
riedeva dal pandemonio di prua, 
per dire a noi con accento trion: 
fale: 

— Fatevi animo! ho visto, sopra 


: «coperta, un canarino in gabbia: poco 
|’ dopo ho incontrato un gatto dome- 
| stico: infine, presso la dispensa, ho 
|. raccolto queste due foglie di cavolo: 
tutti indizi certi che la terraferma 

1è poco lontana. 
Poco dopo, infatti, apparvero sul- 
Yorizzonte le coste rocciose della 

“Catalogna. 


Ingresso trionfale. 


I vecchi campanili di Barcellona 


__<gi apparvero, nella gloria del sole, 
come fari di salvezza. 

I più maltrattati dal golfo Lione 
fecero voto di baciare, come Bruto, 
la madre terra. 

Tegamini, ormai riconosciuto come 
il profeta della compagnia, tendeva 
la destra verso Barcellona, dicendo: 

— Compagni! una voce arcana 
mi dice che quel continente scono- 
sciuto è la Spagna di Edmondo 
Deamicis. 

- Al che Emilio Treves soggiungeva: 
È .— Sento nel mio cuore qualche 
cosa di simile e il Cuore (prossima 
edizione; vi raccomando un. po'di 
| réclame) non inganna mai. — 

_ Il Nord America entrò maesto- 
 samente nel porto e tosto una barca 


mise a bordo un signore che ci por- 
tava il primo saluto. £ 
Era un giovane molto elegante, 


di fisionom'a arguta e simpatica, 
con baffetti neri: leggermente af- 
flitto da un’incipiente ma ben d's- 
simu'ata calvizie. Salì svelto sul 
ponte e strinse: calorosamente la 
mano prima al Cavallotti e poi a 
quanti gli stavano intorno, dicendo 
in purissimo idioma italico: 

— Signori! da questo momento, 
siete prigionieri della proverbiale 
ospitalita ca‘a'ana. — 

Restammo dolcemente sorpresi, è 
vero, ma un pochino anche morti- 
ficati pensando che nessuno di noi 
era in grado di parlare lo spagnolo 
con la stessa disinvoltura con cui 
quel cata'ano sapeva maneggiar la 
lingua d’Agnolo Firenzuola e. del 
deputato Toscanelli. 

— Ci duole — di 


issegli uno di 


\noi — di non sapere come rivaleg- 


giare con lei nell'uso della lingua 
Del bel paese là dove il... Cid suona! 


Ma allora si venne a conoscere 
che il primo spagnolo da noi in- 
contrato era un italiano: l’inge- 


IRC 
gnere Ferri, uno de’ più stimati 


membri della nostra colonia. 
I moli e lo scalo nereggiavano 


d’una folla compatta di curiosi, che 
da più ore aspettava, sotto un sole 
ardente, l’arrivo dei periodistas ita- | 
liani. 


— Chi sa — pensammo — che | 
cosa si aspettano di straordinario! 
tra noi c' è della gente che conosce | 
il greco e sa fare anche dei versi 
martelliani, ma a che serve? quanto 
farebbe più effetto un colosso come 
il Pandola, o uno che ingoiasse stoppa 
accesa o sciabole arrotate di fresco! 

Molte barche circondarono il Nord 
America. In una di esse, stava se- 
«duto, in posa marziale, un tipo in 


uniforme militare (credo fosse un 


Aizoi) 
rittima) sul cui petto danzavano è 
brillavano non meno di trenta fra 
crocette, crocioni e medaglie. Per 
un momento, abbiamo supposto che 
egli fosse il nostro deputato don 
Ciccio Sprovieri, con 1° armatura 
delle grandi occasioni, ma l’ impas- 
sibilità di quell’ uomo, così eccessi- 
vamente decorato, ci tolse dall’ e- 
quivoco. x 

Una barca a vapore, capace e co- 
moda come i carrozzoni del tram, 
ci portò finalmente a terra e, tea 
due spalliere di catalani d’ ambo i 
sessi, facemmo la nostra entrata, 
circondati da signori in marsina e 
cravatta bianca e preceduti da guar- 
die municipali a cavallo, che pare- 
vano i corazzieri del re. Così arri- 
vammo davanti all’ aZealde. Il sole 
scottava maledettamente, ma per 
fortuna l’atcalde era al...fresco,sotto 
un padiglione eretto presso la base 
del monumento a Cristoforo Co- 
lombo, che nella Spagna diventa 
don Cristobal Colon. 

È forse in omaggio del Colon, che 
i possessi americani spagnoli furon 
chiamati Cotonie? 

Esprimevo questo mio problema 
al biondo Cervetto, cronista del cle- 
ricale Cittadino, quand’ egli si battè 
la fronte e avvicinandosi a un vee- 
chio assessore dell’ ayuntamiento, 
| gli domandò: 

— Perdoni: si ricorda lei dello 
sbarco di Colombo a Barcellona? 

— Non me ne ricordo quasi più: © 
sono passati tanti anni! 

ll Cervetto rimase impensierito. 

— Io lho fatto sbarcare nell’a- 


ufficiale di dogana o di sanità ma- 


prile del 1493; — mormorava tra 


il 200 proto invece si ostina 
a farlo sharcare nel 1492. 


| Questa singolare testardaggine del i 


proto mi parve tormentasse molto 
il povero Cervetto: tanto che a 
certi momenti pareva un vero proto- 
martire. 

Appena il Cavallotti ebbe finito 
il primo ie’ suoi cento memorabili | 
discorsi, fummo earicati, uno per | 
legno, su cinquanta carrozze di gala, | 
con domestici in Ivrea. Insieme a | 
ciasenn di noi salirono tre signori | 
catalani amabilissimi e così s’ andò | 
formando una lunga processione di 
veicoli scortata dalle guardie a ca-| 
vallo. Ah, perchè non eran vetture 
cellulari ! | 

To, che avevo la disgrazia di tro- | 
varmi nélla prima carrozza, ve lo 
confesso, sudavo freddo. 

Francamente, non m° aspettavo 
simile trionfo di. Mardocheo. Sup- | 
ponevo che, appena scesi a terra, | 
sarei andato all'albergo, avrei fatto | 
un bagno, mi sarei cambiato... ine| 
somma, tutto quel che può ragio- 
nevolmente desiderare un viaggia 
tore dopo aver passato il golfo! 
Lione nelle condizioni che sapete. 
La mia toletta, come quella dei più 
ira i colleghi, era terribilmente tra- 
sandata: anzi, a dirla schietta, tra 
il pallore del viso e l’ineuria del- 
l'abito, parevo Mon esito a confes= 
sarlo) un evaso dal carcere. 

Ein verità mi. parve che i fac- 
chini del porto, con quella faccia 
arguta e sarcastica dei catalani, 
non esprimessero grande ammira- | 
zione per la mia figura: né tampoco 
è da erelere che le donnine schie- | 


Tale lungo i i crcianiedi mi abb'ano 


pr eso per il reCattore capo del Mo- 
nitore della Moda. Uno dei ciceroni 
s'informò cortesemente dell’ essere 


| mio e del Pupassetto.» 


— È un opuscolino — gli dissi — 
che fo tutto da me, lardellato d’a- 
neddoti e pieno di macchiette. 

— Ah! pieno di macchiette! — 
esclamò, facendo l'eco. 

E mi guardò il soprabito; come 
a dire: 

— È vero. 

E la carrozza mi portava attra- 
verso a strade magnifiche, om- 
brate da platani giganteschi, e 
sotto i miei occhi insonnoliti  sfila- 
vano palazzi, chiese, piazze,  giar- 
dini, fontane... 

— Bella fontana! — dicevo con 
un sospiro — e... c'è molt’acqua a 
Barcellona? 

— Sì! ce n'è abbastanza — mi 
rispondeva il cortese cicerone e pa- 
reva aggiungere mentalmente: 

— E anche molto sapone. 

Dal punto di sbarco all’ AZbergo 
delle quattro mazioni si poteva 
andare a piedi in due minuti: ma 
la processione delle carrozze fece un 
giro così largo che impiegò per 
lo meno un'ora e tre quarti. 
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L'AZDergo delle quattro nazioni | zione ,, giorno e notte, per due set- 
ci parve un eden. Ognuno proce- timane, quasi fosse nostra missione 
dette con voluttà infinita al com-| provare che il sistema Succi non è 
pleto restauro del proprio individuo. | tra le aspirazioni della razza latina: 
Da ogni parte si chiedeva acqua! ‘Lehè anzi è destinato a completo... in- | 
a voce alta, quasi nel trambusto | Succiesso! 
d’un incendio. I corridoi eran po-| 
polati di fantasmi avvolti în asciu- 


gamani e lenzuoli, come negli am- | i gi 
7 x | uante volte abbiamo drindato 
bulacri delle terme pompeiane. Man- Q x 


Oratori, banchetti e brindisi. 


È È, all'unione dei due popoli, tra una 
ce favolose venivano offerte ai ca- P È È 
‘créme de volaille e un filetto di 
bue alla Richelieu? quante volte 
abbiamo sospeso la forchetta sopra 
\i fagiolini verdi al'a francese, per 


merieri per avere un bagno, un se- 
micupio, una doccia, una tinozza, un 
recipiente qual Finalmente ; 
dopo un’oretta, uscimmo sulla 7472 


applaudire alla amistad entre dos 
naciones hermanas?.... Impossibile 
ricordarlo. 


bla lindi, azzimati, tirati su quattro 
spilli. I catalani ci riconoscevano a 
stento e non si saziavano mai d’ am- | 
mirare, come un fenomeno, Emilio 


Solamente ricordo la faccia tonda 
ilare e lustra dell'ottimo azealge di 
| Barcellona, oratore fiorito, a base 
d’entusiasmo perpetuo, rieco d'ag- 
gettivi, prodigo di fiatellanza, il 
quale non apriva bocca senza far 
\ diluviare su noi una grandine di 
Treves, in mezzo al byroniano Lu-| complimenti all'Italia. 
pinacci , alto come un fanale, e a | — Nonvison più Pirenei! — disse 
Ferruccio Macola, che è senza dubbio | Luigi XIV. e il motto passò alla 
uno dei più grandi scrittori del Se- | storia. 
colo XIX. Ebbene, tanta era la nostra grati 

E quella sera ci condussero al| tudine per il degno aZcalde Fran- 
primo banchetto: o piuttosto a prin-| cisco De Paula Rius y Taulet che, 

| 


cipiare quel banchetto di Gargantua | se avesse detto: — non vi è più 
che doveva durare, senza interru-! golfo Lione — gli avremmo creduto 


- 


“la, erat antitesi del sindaco. Tanto , 
era grasso e rubicondo il i 


quanto magro e spettrale il console: 


i brindisi del sindaco echeggiavano 
nelle sale come una lieta fanfara: i 
brindisi del console si spengevano 
tra i Lafli biondastri e quando al- 
zava il calice di Seiampagna parea 
mormorasse un offertorio nella mes- 
sa di requiem. A tavo'a, aveva 


l'aspetto di un diplomatico della | 


scuola glaciale di Talleyrand e di 


Metternich: nei discorsi amichevoli, ; 


famigliari, invece, si pa'esava ama- 
bile, insinuante, eortesissimo. 
Oratore potente e a'tisonante don 


Josè Rujol Fernandez, presitlente 
dell’Istituto del Zomento del lavoro 
nazionale. Parlò app'auditissimo al- 
l'inaugurazione del padiglione della 


stampa, in anticipazione ereito ap-| 


posta per noi in quei giardini che, 


vero paradiso terrestre, faranno co- | 


rona ai grandiosi edifizi del'a mostra 
nternazionale che Barcellona aprirà 


ll console italiano, cavaliere Stel- | 


nel settembre del prossimo anno. 
Con le braccia spalancate come la 
provvidenza, pareva che l'ottimo 
don Josè volesse abbracciare tutti 
noi cinquanta in un amplesso fra- 
| ternò di quindici minuti, Ci supplicò 
di far sapere all'Italia che Barcel- 
lona. aspetta un largo contributo: 
dalle nostre industrie e dall’ arte 
nostra. 

| E qui mi piace notare che il Ca- 
vallotti rispose con un discorso ve- 
ramente magnifico, un inno, un. 
| poema, un osanna davidico al pro- 
gresso, al lavoro, alla pace che fio- 
risce tra i popoli forti nel pieno godi- 
mento della libertà. Gli spagnoli 
erano come eletirizzati dall’ entu- 
siasmo. Noi contenti come pasque. 
| Veramente originale, tra gli ora- 
| tori, era il nostro collega Balero de 


i 
| 


| Forno, direttore dell’ Evpazol. Sor 


{ geva a un tratto, in mezzo ai. 
chetti, come punto da una ila 
di vespe, aggrottava i sopraci E 
stendeva un braccio minaccioso, e 
Ii searaventava in fuccia un sacco, 
dii complimenti, di cortesie tali da 
superare lo stesso alcalde, ma con 
tal voce îrata, con tale violenza dram- 
matica d’accento, che pareva ci vo- 
(RESO mangiar vivi, dopo averci co- 
perto d'improperi. 


‘— Voi sie e i nostri: carissimi 
«ospiti, — gridava, stringendo i pugni, 
— voi siete i nostri amati fratelli, 
voi siete il fiore di quella bella Italia 
che adoriamo col più santo degli 
entusiasmi. — 

E parea dicesse invece: 

— Birbanti, canaglia! a momenti 
la razza latina ve la dò io — 

A.un oratore simile, non avremmo 
potuto contrappore che.il solo Baccio 
Emanmel Maineri. 

Povero Baccio! fin da Genova, egli 
‘aveva in corpo un «liseorso che gli 
andava in suppurazione e non sa- 
peva come liberarsene. Al banchetto 
del municipio, tra i canti patriottici, 
Je bande municipali, la luminaria, 


aeelamazioni del popolo, 1° esplo- 
sione del: Maineri, inebriato d'entu- 
siasmo, era inevitabile. Esplose eome 
un petardo. Che disse veramente? 
Nessuno lo capì: ma posso giurare 
che dall'anima sua candida e buona 
non useì che nn concetto innocente 
e liberale. Il guaio fu che gli scappò 
«li bocca la parola: Germania. Allora 
i colleghi rumoreggiarono, come a 
‘bordo del Nord Avrerica e l'oratore 


fa colpito di anatèma e di stupore, 
senza che gli fosse dato spiegare se 
avesse imprecato o inneggiato alla 
Germania. a 

Lo rividi, nelle tarde ore della 
notte, errare sconsolato e solo per 
la rambla, come don Chisciotte di- 
sgustato della pedestre umanità. 
Corse voce allora che avesse rice- 
vut» il seguente dispaccio: 

— Ma che tì ho fatto? 


BISMARCK. 


Sulla rambla. 


La rambla è V anima di Barco] 
lona. È larga come una gran piazza: 
è lunga come una gran via: è pro- 
fumata come un giardino: è affol- 
[lata come una borsa: è varia come 
lun mercato: è ombrosa come una 
| cattedrale: è ornata come un caffè: 
| è piacevole come un teatro: è gar- 
rua come un edutandatò: è volut- 
tiosa come un haremi è affasti 
nanfe come una bisca: è febbrile 
come il cuore d’ un'immensa città. 
Come via Toledo a Napoli, come 
ila Galleria di Milano, come a To- 
| rino i Portici di Po, come il monu- 
| mentale crocevia Villena a Palermo, 
la rambla esereita una forza d’ at- 
| trazione irresistibile. A qualunque 
ola si esca, ovunque si volga il 
passo, sia verso il mare, sia verso 
le palazzine e le acacie del Paseo 
de Gracia, sì finisee sempre e ine- 
vitabilmente nelli 742202. Non ri- < 
| masì che pochi giorni a Barcellona 
e gia subivo incosciente il fascino 
della rambla: mi saziavo di pano- 
| rami, ero stufo di spettacoli teatrali, 


chi 
e; x 

‘l’orgia delle cose d’arte mi dava la | 
nausea, ma della ramda non mi | 
stancavo mai. 

La mattina, per tempissimo, l’ope- 
raio va, per così dire, a prendere 
la sua boccata di ramMa. Certe 
volte, tra gruppi di carpentieri, di | 

facchini che leggono i giornali, fu- 
mando l'eterno cigarrito, si vedono | 


decine e decine d’imbianzhini, che 
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cato dei fiori, è tutto. un gentil 
poema di tinte delicate e di soavi 
profumi. Elianti, ninfee, convolvoli, 
iridi, ciclamini, alcee rosse, spigo- 
nardo, primule, orchidee, campa- 
nule s'intrecciano, alla mite ombra 
dei platani, con le fronde smerlet- 
tate delle conifere e delle felci ar- 
boree. Erasmo Darwin potrebbe can- 
tare sulla rambla i suoi Amori delle 


| piante. 


RATA rgin Fiordaliso 
secretamente 
Ma della Rosa il 
in sua bellezza ri 
bee voluttà da la ve 


ndo langue. 
iovine marito, 

ins, ON quante 
iglia tinta 

ond! ella adorna, vergognando, il volto 
Le innamorote Madreselve intanto 


s' incon'rano, © abbracciano, » annolano 


con caldi amplessi 


I banchi artistici, di marmo e di 
ferro fuso, tra un platano e l'altro, 


portano attorno il pennello sull’asta | paiono altari sacri alla dea Flora: 


con la stessa gravità con cui uno 


svizzero pontificio reggerebbe la pit- | 


toresca alabarda. 

La rambla, in quell'ora matti- 
nale, è odorosa come lo spogliatoio 
d'una setéra di buona razza. La 


parte centrale, occupata dal mor 


e le sacerdotesse, snelle, fresche , 


itillate inTabiti 
elegante, col 
dlido come i loro g'gli, 
par cle.ch'amino gli avventori a 


RE ge 


furia di sorrisi'e d'oechiate: e ogni | ne facevo la macchietta, egli pro 
contratto prende così l'intonazione | seguiva la sua narrazione sangui- 


d'un idilio floreale di Teocrito. 


Marte, reduce dalla piazza d'armi, 
fa una corte assidua, spietata a 
Flora e si ferma lungamente a con- 
temp'are, a studiare i vasi ei ma 
zolini, come se fossero composti di 
piante... topografiche. 

Il mercato dei fiori è così frequen- 
tato, tutti i giorni, da far nascere 
il sospetto che le signore catalane 
amino lo stufatino coi giacinti an- 
zichè con le patate, e preferiseano 
un'insalatina 
quella di barbabietole e fagiolini 
verdi. 

Amano anche con passione gli ue- 
celli e infatti, accanto ai fiori, vi è 
un mercato di canarini, di fringuelli, 
di passerotti, di cingallegre e di 
merli. In mezzo a quell’innocente e 
garrula mercanzia, ch’empieva l’aere 
di trilli giocondi, vidi un cantastorie 
con un tabellone, il quale, tra il pi- 
spiglio grazioso dei canarj, narrava 
con voce assai cupa il Yutto vero 
successo del terribile feroce assas- 
sino che con barbarie inaudita tru- 
cidava di sua propria, seellerata 
mano un innocente famiglia. Menire 


di viole.mammole a , 


naria, degna d'Ulisse Barbieri, pur te- 
nendomi d'occhio. Poi, quando s’ae- 
corse che avevo finito, interruppe 
gli assassinii, sporgendo la mano e 
dicendomi, con grande stupore del 
suo pubblico di serve a spasso: 

— Cabaltero: se puede mirar? 

Gli porsi il ritrattino ch'egli esa- 
minò con viva compiacenza, poi me 
lo rese, esclamando: duero. E pro- 
seguì: 
e fu consegnato finalmente 
nelle mani del carnefice, onde pa- 
gare il fio di tanta iniquità. 


La cattedrale. 


Menire andavo in ‘traccia della 
cattedrale, mi trovai dinanzi a un 
magnifico portale del quattrocento 
sormontato da un bassorilievo rap- 
presentante san Giorgio, fiancheg- 


| giato da fregi e gugliette di quel 


gotico che gli spagnoli, con efficace 
e giusta figura retorica, chiamano 
gotico fiorito. Entrai nel patio e ri- 
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masi dolcemente sbalordito. Mi pa-| eh' ella in mano unlibro di preghiere, 


reva d’essere a Venezia, dinanzi a 


quel gioiello archìteitonico che è o 
Cà d’oro. Un avvocato in toga sa- | 
liva la superba scalinata e capii che 


_ mi trovavo nel patio della Audencia. | 


Gli archi ogivali, alti, slanciati, eran 
sorretti da colonnine non più grosse 


| 
d’un tubo di grondaia: anzi i due | 
archi d'angolo, non so se per acci- | 
dente o per artifizio, eran privi di | 
colonna, di un sostegno qualsiasi e | 
si reggevano da sè. Sotto quella | 
loggia, per purezza di stile, per cle- | 
ganza di linee meravigliosa, vidi la| 
cappella sacrata a san Giorgio, con | 
una piccola facciata di così squisito | 
lavoro, che. sembrava, non già scul- 
tura, ma paziente industria di finis- 
simo cesello. 

In verità mi pareva che l'Audien- 
cia avesse esaurito gran part del | 
mio entusiasmo per le splendide an- 
ticaglie, quarido mi avviai verso la | 
cattedrale, seguendo una vecchia 


. signora, di aspetto devoto ma terri- | 


bilmente arcigno, la quale, con pro- 
porzioni di pachiderme e mosse di | 
palmipede, stringendo fra le mani' 
un vero messale, m’impediva di con- ; 
templare una figurina flessuosa e 
snella che la precedeva, tenendo an- 


edizioncina elegante, quasi profana, 
degna piuttosto dell'Arte amatoria 


d’ Ovidio. 


La signorina, seguita da quella 
balena che pur dev'essere , mi fi 


guro, una santa donna, sparì per 
un portone ornato di due magnifiche 
spalliere di mendicanti assai più su- 
dici del vero, Entrai arditamente 
anch'io, ma invece di seguire la 
gentile visione, rimasi là a bocca 
spalancata, come un beota, quasi 
oppresso dalla grandiosità monu- 
mentale della scena. 

Non ricordo d'avere provato sen- 
sazione eguale che penetrando, la 
prima volta, nell’angusio campo- 
santo pisano. 

Compresi in quel chiostro l’ escla- 
mazione di Cesare Pascarella che in 
un ricordo indiano eompendiava lo 
scoppio dell’ entusiasmo 

— È come un tempio di Benares! 

Il chiostro, rettangolare, è for- 
mato da immense arcate ogivali di 
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pietra gialliecia, rugginosa, come i| 
macigni dell'anfiteatro Flayio. Gli 
archi a sesto acuto sono sorretti | 
da pilastri enormi che insieme pre-| 
sentano lo spettacolo della solidità 
che sfida i secoli e della più ele-! 
gante leggerezza dell’arte, poiché 
paion formati da un fascio di co- 
lonnine lunghe, esili, come canne 
di bambù, con capitelli finamente la. 
vorati, ove, tra il fogliame, è una| 
danza macabra di santi, di mostri, 
di satiri, di crociati, di chimere: 
uno sirano miscuglio di leggende 
cristiane e mitologiche. A cgni ar- 
cata corrisponde una cappella, chius 
da uno di quei maravigliosi cancelli | 
di ferro battuto, che si vedono sol- 
tanto siena o a Venezia. Nelle 
cappelle, antichi trittici del Quattro- 
cento, con quelle figure piene di 
sentimento ingenuo e di verità che 
campeggiano nel fondo simpatico 
d'oro vecchio, con un disegno cor-| 
retto come nelle tavole «del Poru-| 
gino, con un sugo di colore poten-| 
tissimo come nelle visioni neo-eri-| 
stiane di Domenico Morelli. | 

Sopra un sarcofago, la statua ri- 
gida d’un vescovo del Trecento, ; 
chiusa in pluviale istoriato, dorme | 
il sonno eterno: sopra un ‘altro, 
giace, ancora. beffarda, quella di 
il buffone, il Triboulet | 
d'Alfonso V d° Aragona, | 


a 


Mossen Borra, 


E nello spazio scoperto, ove a Pisa, 
vermdeggiano malinconiche le zolle | 
che i crociati portarono dalla Pale- | 
siina, nel chiostro di Barcellona, in- 
i spampana al sole una ve- 
getazione tropicale di piante ombrel- | 
lifere, di laetanie, di yueelo, di 


vece, 


palmizi, d'araucarie, qual dev essere 
il giardino pensile d'un rajà sulle 
rive del Gange: una fontanella me- 
dio-evale, di forma ottagona, come 
quella di Nicola Pisano davanti al 
castello del Comune di Perugia, una 
bella fontana coperta di muschi e 
di licheni, con Ja patina dei bronzi 
corinzi, mormora in mezzo ai fiori 
più delicati, all'ombra di gigantesche 
magnolie, 

Dai cornicioni ornati si aggettano 
fieramente mostri singolari, con le 
fauci spalancate: e il fianco dell’ in- 
signe cattedrale s'erge poderoso al 
cielo, superbo ne’ suoi fregi gotici, 
saldo come una cittadella della fede 
cattolica. ; 3 

Entrai con reverenza nella catte- 
drale, l'animo sopraffatto da quella 
mistica penombra, solcata da raggi 
polverosi e iridati dai riflessi croma- 
tici delle finestre chiuse con gli stu- 
pemdi vetri colorati della Rina- 
scenza. 

Ero talmente lunge da ogni idea 
profana che non mi fermaineppure 


a osservare certe devote civettuole 
che stavan li comodamente sedute, 


sunto 


non tanto, mi parve, per pregare, | sopra una sedia, frenava a stento 
come piuttosto per godere il fireseo. | un riso convulso. 


Tornai, molto umiliato nel chio- 
stro, ove trovai un pretone ancor 
Assorbito dapprima nel minuto e- giovane e robusto, che fumava la 
same del coro, de’ suoi preziosi in- sua brava sigaretta, davanti alla 
tagli, degli stemmi dipinti nel 1519 cappella di santa Tecla, con la tran- 
per la prima assemblea dei cavalieri | quillità di un buontempone al caffè. 
del toson d’oro, indi mi arrestai, col 
naso in su a guardare estatico i 
grandi lampadari gotici: quando mi 
accorsi che un prete mi squadrava £ 
di traverso perché, nella foga del- | [a 
l’orgia artistica, voltavo irriverente | 
le spalle al venerando altare di 
sant’ Eulalia. Siccome non amo ur- 
tare le convinzioni religiose di un 
prete in casa sua, mi voltai e, visto 
in quella semi-oscurità un inginoc-| casotto del portinaio all’anticamera 
chiatoio, pensai di salvare le appa-|! del re. 
renze con una rapida genuflessione, |- Le sigarctte costano poco più di 
Ma l’inginocchiatoio si piegò sotto | un centesimo e non v'è disperato 
il peso del mio individuo e... mandò l'ehe non ne abbia una buona prov- 
un urlo di spavento. | vista in saccocc'a. Anche i mendi- 
Quell’ inginocchiatoio era la vec-| canti fumano dal mattino alla sera, 
chia signora che stava pregando | e ho visto degli straccioni con ima 
sant’ Eulalia. |sgaretta in bocea e un’altra sul 


| 
| 

| 

«be ri P n n 

Nella penisola iberica iutti fumano 
e si fuma in qualsiasi luogo, dal 


Le chiesi umilmente perdono in | l’ orecchio, come Ja penna degli scri- 
varie lingue, anche in latino, e |)-vani, per averla più prontamente a 
mentre mi allontanavo tutto con-| tiro di mano, appena consumata. 
fuso, vidi la giovane che, seduta quella che stanno fumando. 


ALARE; 


Il barbiere vi dà un’insaponata al 


mento, poi rotola una sigaretta, l’ac-| 


cende con flemma, e nel radere Ja 
barba, spesso vi accieca con una 
pioggerella di cenere. Al caffè, alla 
trattoria, il cameriere serve con la 
sigaretta ira i denti: e sembra un 
gran signore che distribuisca la zuppa 
ai poveri, nelle cucine economiche, 
per filaniropia e carità. 

Da principio, non conoscendo l’uso 
del paese, la cosa mi fece senso. 
Stavo seduto al Ca/fè Colon e il ca- 
meriere, dopo avermi portato una 


bistecca, si appoggiò alla tavola vi | 


cina, fumando come una vaporie 
in partenza. Globi di fumo bluastro 
mi circondavano la testa come una 
nube d’incenso. Allora, mi rivolsi a 
lui gentilmente e gli di 

— Scusi: le disturba forse ch'io 
mangi, mentre lei fuma? 

— Oh no! — mi rispos® bonaria- 
mente: — faccia pure. 

Volli provare se fosse lecito fù- 
mare anche nell'interno delle chiese. 
Entrai, verso iltoceo, nella basilica 
di Santa Maria del Mar, mi acco- 
stai devotamente all’altar maggiore 
e accesi una sigaretta. Fumai per 
dicci minuti nessuno mi 
niente. 

È vero che non e'era un'anima. 


e disse 


Dalla cappella di santa Tecla, il 


pretone rubizzo passò a fumare nella , 


cappella dei santi Cosma e Damiano: 
allora, gli chiesi del fuoco e attac- 


cai discorso. Era un prete di ma- 
nica larga 

— Vi piace Barcellona? — mi 
chiese. 


— Oh, tanto, 


E lui, mo 1 occhiò: 

— Belle donnine? dite la verità 

Allora, gli raccontai ridendo il 
buffo episodio d’ un momento prima. 
Egli ne riso fino alle lagrime, esela- 
mando: 

-— Al, quella vecchia, me la fi- 
guro!... 

Poi, abbassando un: po la voce, 
mi chiese : 

— E vi piace... la cicca 

— No:— risposi stupito — non 
ho ciccato mai. 

Fgli mi guarlò sorpreso assai e 
ripetò : 

— Non vi piace la ci 

— Ma no! è una porcheria. 

E l'equivoco sarebbe durato um 
pezzo, se tosto non avessi capito dal 
senso che cicca in ispagnolo (chica) 
significa ragazza. 

Proprio in quel punto, la cicca 
(poichè cieca va) esci dalla catte- 
drale. Era sola. La duegna eviden- 
temente era tuttavia in colloquio 
con quella egregia e. benemerita 
martire eh' è santa Eulalia. 

Nel passarmi accanto, la cicca, 
chinati gli occhi, abbozzò un sor- 
riso tra il provocante e il canzona- 
torio, mentre il prete mi chiedeva: 

— Volete visitare il palazzo del- 
1 Obispo ? 

— Grazie... più tardi... ho da fare. 

Il prete feee il risolino dell'uomo 
che ha capito e andò a fumare una 
terza s'garetta nella cappella di san 
Sebastiano. : 

A poco a poco, affumicava tutto 
il martirologio. 

Piano piano, ienni dietro. alla ra- 
za che, attraversata la calle Fer- 


Mando, mi guidò all'inevitabile ra72- 
bla:Poi sj fermò un momento, guar- 
qlò in su e în giù, e finalmente en- 
irò in un portone decorato da una 
quantità di insegne che annuncia- 


vano l'esercizio d'un parrucchiere | 


per signore. Un cartellone gigan- 
tesco sopra l'ingresso diceva: Sé 
pettinano le signore. E infatti, so- 
pra il bugigattolo del portiere, si 
scorgeva una gran finestra che dava 
luce al parrucchiere delle dame, ìl 
quale appunto stava ravviando la 
prolissa capigliatura d’ una donnina 
molto piacevole. 

— Ho capito! — pensai — ella 
va a farsi peluquare. 

Mi posi intanto a far lo schizzo 
della bottega di quel peluguero di 
nuovo genere, ma da nessuna parte 
Vidi sbucare il profilo maliziosetto 
sella ragazza, ch'era salita svelta, 
rapida, senza rumore, come una 
gata. 

Indi, passeggiai su e giù per la 
rambla; infine, punto dalla curic- 
sità, mi posi a sedere, proprio di 


fronte al peluguero, sopra nna di 
quelle sedie dî ferro che si affittano 
per due soldi ai fannulloni, a-seopo 
di beneficenza. Quelle sedie sono il 
Fomento dell’ozio nazionale. 

Il peluquero, in quel momento, 
aveva messo le dotte mani sopra 


una ragazza di tipo mongolieo che 
non aveva niente di comune con la 
cicca della cattedrale. 

— Forse — pensai — a quest'ora 
è gia pettinaia e l'ho perduta di 
vista. 

Stavo per andarmene, quando per 
la scaletta, debo mente illuminata, 
vidi scendere lentamente un'ombra 
muliébre, in cui tosto riconobbi la 
silhouette della mia sconosciuta. 

Escì dal portone, sostò mezzo 
minuto, poi salì sul #47 di Bar- 
celloneta e... non la rividi mai più. 

Ma in quel mezzo minuto, avevo 
guardato attentamente la sua te- 
stolina. 

Ella era... spettinatissima. 


Teatri, spettacoli et cxtera. 


Se le notti, a Barcellona, fossero 
state di ventiquattr” ore, non ce ne 
saremmo neppure accorti. Chiuso 


appena il banchetto, ci si aprivano ; vieinò a un critico vece 


tutti i teatri, tutti i ca/és chantants: | 
soltanto la porta dell'albergo non | 


s'apriva che all'alba. » 


quanto 
autorevole e gli chiese timidamente: 
— Le è piaciuta? 
— Molto. È un’ opera bellissima. 


Non senza curiosità, andammo al | Peecato che quel Verdi vi abbia 
Teatro Ribasz per vedere e udire | saccheggiato da capo a fondo. 


uno degli artisti migliori dell’ arte | 
«drammatica, il Salvini della Spagna, 
ossia don Antonio Vieo. 


È un pezzo d'uomo che, sopra un 
paio di spalle erculee, ha una testa 
intelligente, risoluta, che non manca 
di nobiltà. 

Si rappresentava un dramma di 
Echegaray: De mala raza, che so- 
miglia molto alla Dote del Domi- 
nici: somiglia al punto da. ricor- 
darmi un aneddoto teatrale di data 
recentissima. 

Sopra uno dei principali teatri 
dell’altaItalia si rappresentava un’o- 
pera nuova d’un giovanissimo mae- 
stro, pieno di sapere e d’ingegno, 
se non d’originalità. 

L’opera non era cattiva: anzi, 
tutt'altro; ma i pezzi più applau- 
diti rammentavano appunto le frasi 
migliori del Rigoletto, dell’ Errani, 
dell’ Aida... 

Son casi che si danno. 

Finita l'opera, il maestro si av- 


Don Antonio Vico è un artista di 
| merito e‘d’aeuta intuizione, ma il 


* | suo metodo è quello preciso dei no- 


siti primi attori di vent'anni fa, 
quando le platee firemevano col 


| Gobbo 0 è morti parlano 0 con 


Giosuè il guardacoste. Quanto ai 
compagni del Vico, uomini e donne, 
appena sarebbero tollerati in una 
società di filodrammatiei. Con tutto 
cio, applaudimmo furiosamente a 
ogni scena, sia per cortesia, sia per 
vanità, affineliè il pubblico credesse 
che capivamo tutto, dala prima pa- 
rola fino ali' ultima. 

Ma in verità, molto più ci spas- 
sammo al 7'eatro delle novità, ove 
la compagnia italiana d'operette, 


icon tutto che sì chiami Tomba, fa- 


rebbe risuseitare i morti. 
ll Marchetti, insuperabile nella 


trurcatura, 
nel couplet, 


parviginamente comico 
è l'idolo del pubblico 


delle Noredades: e la simpatia de- 
riva aliresì da una ragione curiosa: 
c'oè dal somigliare egli, fuor del 
teatro, al tipo del torero. Se por- 
tasse più barba, avrebbe meno ap- 
plausi. 
ll Teatro delle novità è ìl mo- 
< dello del teatro estivo. È coperto, 
ma aperto. L’aria circola, entra li- 
beramente da ogni parte. Ogni posto 
è numerato, dalla platea alla pie- 
cionaia, e tutto è disposto in modo 
che si può accedere al proprio po- 
sto, a sipario alzato, senza distur- 
bare nessuno. Cinquemila persone 
stanno comodamente sedute. Tra un | 
atto e l'altro, escono tutti, da venti 
porte, sì che il teatro resta vuoto 
in unattimo: il pubblico si rovescia | 
in un giardino ove, nella nostra se- 
rata di gala, una banda militare | 


suonava negli intermezzi. Tra i so- 
natori, ho scelto questo tipo per la 
forma singolare dello strumento che, 
tra il fosco e il chiaro, pareva una 
pipa gigantesca. 

* Le brune e forti catalane, con oc- 
chì a perforatrice, siedono allora 
nell'ombra discreta dei boschetti di 
piper angustifolium, e certe volte 


| 


Leva 


il second’atto di Dorza Juanita più 


divertente e più boccacceseo non è 
precisamente quello del palcoscenico. 

Ma lo spettacolo più originale, più 
attraente per noi fu al teatro indi- 
geno, al teatro spagnolo, al teatro 
della Zarsuela. 

La Zarzuela è un’operetta leg- 
gera: la più leggera delle operette. 
Ma non fu la Zarsuela quel che 
maggiormente ci piacque. La pri- 


maria artista, donna Antonia Garcia, 


ebbe il gentile pensiero di farci gu- 
stare le canzoni tradizionali della 
musa popolare, dell’ Euterpe catala- 
na. Donna Antonia Garcia suscita 
in Barcellona il fanatismo della Judie 
a Parigi, alla quale, se non nella 
perizia delle modulazion delicate, 


Pec gs 


somi 


ia almeno nel fisico. Ella com- | tra il fogliame, passano profili di 
parve in un abito di broccato col|donna a dirittura incend’ari. Dopo 
velo di merletto spagnolo che le |le undici anche alla minutaglia del 
scendeva sulle spalle opime e, con | denzi-monde è concesso d'invadere 
grazia straordinaria, cantò quelle |la rambla e ìl genere equivoco pro- 
canzoncine che son tutto un gor-|fitta largamente del notturno per- 
gheggio continuo, ove si m'schia | messo. 

l’amore, l'ira, la passione, la voluttà, Certe volte, nell'ombra p: 

il sarcasmo. | 


dettata 
dai fusti dei platini e dei chioschi 

Gli spagnoli applaudivano come |de? giornali, si scorge un profilo 
matti, e noi più di loro. | 

Fu in tale oceasione che yidi per | 
la prima volta gli spettatori, nel I 
calore dell’entusiasmo lirico, sca-| 
are il cappello sul palcoscenico” | 
E uno slancîo cavalleresco che in | 


fondo non costa nulla, poichè i servi 
di scena, con abilità di giocoliere, | 
tosto rimandano il sombrero al 1e- | 
lativo proprietario. | 


Tegamini osservò con profonda 
| 


filosofia: 
| nero, seducente, d'segnarsi in linee 
| d’eleganza ideale, come le silMozettes 

Dopo lo spettacolo, che comincia | { del Robida nella Vie parisienne, ma 
alle nove e finisce passata la mez- | F9S0 ancora pi ù attraente dalla ve- 
h ! (en; slall’'insieme c 
alla rambla che, malgrado } ora econciatattà spagnola: 
tardissima, è più animataTche mai. 


— Per buttare il cappello bisogna | 
proprio aver perduto la testa. 


‘atteristico del- 


zanotte, si torna invariabilmente ; 


Sui divani di envio cordovano del 
suntuoso 047 del licro, cere vo! 
si vede, a quella tarda ora, un vi- 


{ sino pallido, quasi ascetico, cl è se- 
minascosto sotto velo monsstico. 


Sotto la luco elet‘riea, ehe sfavilla 


LES 


Ma quella ragazza, che. sia cen-, daluse, dai capelli d’ebano, discinte ; 
tellinando una grazzzado di limone, | e scultorie come le statuine pagane 
non ha fatto voti di povertà nè di | 


castità: ella non appartiene a nes- 

suna congregazione, non è stata mai # 

soitomessa a un’ ordine: anzi, va in )a 

cerca prec samente del contrario. ta 
Ahimè! la rana è sempre una È; È \ 

via diritta, è vero, ma non è più, È N È 

a quell’ cra insolita, il retto sentiero 135 , 

della virtit. <a \\ = 
E per quanto io non sia nè puri- Lî 

fano, nè spigolistro; pur notai con ? n 

2} 


\ n 


«li Tanagra, e al suono delle. dan- 
durrie, dei liuti, e al cadenzato 
batter delle mani, danzano lente e 
voluttuose come le almee nelle sale 
moresche. 


soddisazione che qualche prete di 
luon conto, col cappellone alla don 
Basilio, andava esplorando, a quel- 
l’ore piccine, la rambta, certo col | 
pio desiderio «di riehfamare all’ os-| 
servanza della morale qualche co-| 
lomba traviata, qualche pecorella 
smarrita. ; 

La Zmwsvela finisce all'una dopo î 
Jaemezzanotte, ma non son finite le Poi, siedono în cerchio, intuonando 
Zarsute. I nottambuli, i cavalieri | soavi cantilene che. paiono le odi 
del chiaro di luna si rifugiano in erotiche d’Orazio sposìte al canto 
lîeti ritrovi che sono un quid me-| fermo. 
dium Ara il café chantant e il club. Di sarsueta in sarzuela, ci av- 

Ivi, sopra un palcoscenico în i viamemo verso l'albergo a un'ora 
nictura, appaiono le prevocanti an-! inverosimile, pieni di buonumore e 


er A 


È 4 ie erre 
leggermente presi dal Jeres e dal In Viaggio per Madrid. 
Manszanilla, quando ci trovammo 4 
d'improvviso davanti al patto del-|  Lasciammo Barcellona .con quer 
Y ospizio della croce. ll chiarore del | senso di rimpianto che devono avere 
plenilunio scendeva blando sui muri, } provato i soldati d’Amnibale nel ri. 
sul terreno, sulle acacie come una | nunciare alle delizie di Capua. 
nevicata, Il treno diretto, in ventidue ore, 
{ci avrebbe portato a Madrid. Era= 
| vamo in otto dentro un'ammezzato 
(di prima classe e tutti volevan go 
dere il paesaggio, così che ci toe 
cavano tre quarti di finestrino a 
testa. Passavano come fantasmi le 
| creste singolari del Monserrat, fra 
| stagli rocciosi che, nell'ora del ve- 
| spero, pareano una lunga sfilarata 
di giganteschi monaci incappucciati, 
o piuttosto Ja processione de' dan 
nati danteschi in cappe di piombo, 
avrestammo a gustare l'effetto | disegnati da Gustavo Doré. Fuggi. 

, penetrati da un senso im- | vano allo sguardo le vetuste città 
provviso dimalineonia, quando udim- | aragonesi, cinte di torri è nidificato 
mo la voce gutturale e queru!a del sugli altipiani di basalto. 
sereno, che gridava: A ogni fermata, per breve - che 

— Sono le quattro e il tempo è | fosse, scendeva dall'ultimo vagone 
buono. 


— Le quattro! Mens 


Per un'idea bizzarra, avvicinammo | 


il sereno per dirgli: 1; 
— Due pesetas per voi, se avete CJ 29 
la bontà di gridare un'ora più ra-| (i ì 
gionevole. SI 
Il sereno intascò le due pesetas e yi 
chiese : Î È 
— Che ora volete, cadalleros ? | 
— La mezzanotte. (un paio di gemlarmi (guardia civil) 


E allora egli, allontanandos:, co- pin completo assetto di campagna, 
minciò a vociferare: \i quali passavano in rivista il con- 
— Sono le dodici e il tempo... |voglio. Non potevamo supporre ii 
S'arrestò, sì vols: e domandò: essere l'oggetto della sorveglianza 
— Che tempo desiderate ? \ loro e non sapevamo come spiegari 
— Tempo perso. — la faccenta- più tardi soltanto fum= 


mo informati che ogni treno ha il dei reggimenti, impugnando 1° om- 
suoi gendarmi, poiché già s' è dato | brello come una sciabola. Una benda 
ìl caso piuttost> buffo d’ un convo-! nera, legata in tralice sulla fronte, 
glio arrestato da una randa di ma-' gli nascondeva l'occhio sinistro. Non 
landrini. proteggeva una gloriosa cicatrice, 
Teja, costretto a trascinare per ma una semplice granulazione . 0 
la Spagna una valigia della portata congiuntivite che fosse. 
di vari quintali, alta un metro e La moglie non era giovanis 
larga due, si abtandonava alla se- 
guente riflessione : 
e un Jadro mi svaligiasse, oh | 
come... Jo compiangerei ! Î 
Gli ammezzati di prima classe, | 
invece di otto come nelle nostre | 
ferrovie, sono capaci di dieci posti. 
Nel punto.mediano dei sedili, in luogo | 
«ei braccioli, e’ è una specie di nie- 
chione, in cui un viaggiatore può 
sedere come un canonico in coro. | no: ma aveva un lipo intere 


sante: 
A Saragozza, fummo al completo, | una donna, come si suol dire, tra 
poichè salivono marito e moglie, | gli enza e gli anta. 

pestando i piedi a tutti quanti e | Sul principio, ella stava sulle sue, 


dleponendo p'acidamente i Joro ba-| molto accigliata: ma poi, senten- 
gagli sui nostri ginoechi. Il marito | doci parlare italiano, sì pose in 
si pose a sedere in una delle nicchie. | ascolto, per quanto sì scorgesse che 


non capiva un'acca: a ogni modo, 
il suo viso. severo parve amman- 
sito, rasserenato e quando alcun di 
noi dava fuori una risata, quasi per 
consenso sorrideva anche le'. 
Il marito invece (era un marito 
o uno zio?) rimase taciturno, serio 
e immobile sempre, con la gravità 
d’un bonzo giapponese. 
| Quel che sia successo non so, fatto 
sta che, presso la stazione di Si- 
+ miavvidi che un collega fa- 
ceva l’as'no e la signora aveva gli 
Aveva, come vedete, l’ aspetto | occhi languidi. 
«d'un sergente della disciolta guar- | Il marito, con quella benda nera, 
dia civica, d'uno di quei falsi mi | naturalmente ‘era costretto a chiu- 
tari che amano” precedere le bande ‘ dere un oechio. 


ISCR DES 


Intanto il treno, sbuffando sul- 
l’erta della sierra, entrava. nella 
stiglia e il paesaggio si faceva 
orridamente magnifico. Sotto i no- 
stri occhi ora sì spalancavano gli 
abissi, le cupe voragini, da cui sa- 
liva il sordo fragore d'una cascata 
d'acque: ora il treno s'aggirava in | 
gole strettissine di roccie tagliate 
a picco, in forma di pinnacoli, quasi | 
ruine d'una immane cattedrale go-| 
tica: ora le montagne aspre e sel-| 
vaggie s'allargavano a cerchio. come | 


il cratere d'un vulcano spento: ora | 
nel cielo si profilavano enormi ma- | 
cigni rossastri, chela natura aveva | 
disposto in regolari forme architet- | 
toniche, simulando le torri e gli | 
spalti d’un formidabile castello, ill 
castello del vecchio Silva... Stendere: | 
ora l'occhio sì smarriva in una| 
sconsolata è irta valle di Giosafat | 


che non finiva mai... | 

Quella serie di scene spettacolose | 
ci teneva inchiodati ai finestrini, 
strappandoci ogni tanto un grido | 
di stupore e di ammirazione. Il solo 
Pascarella, ben raggomitolato in un | 


cantuccio, dormiva come un giurato | 
durante la lettura dei documenti. 


È in questa posizione ch'egli ha 
russato tutte le bellezze naturali 
della vecch'a Castiglia. 

A una piccola stazione, nella pro- 
vincia di Guadalajara, un collega lo 
scosse dicendogli : 

— Guarda il naso di quel tele- 
grafista: potresti disegnarlo, per- 
dinci! 

Al che rispose con suprema indi 
ferenza: 

— Ne ho visto uno simile a Be- 
nares, 

E si riaddormentò. 


La puerta del sol. 


La s'azione di Madrid era gremita 
d'una folla incredibile. Il convoglio 
andava lentamente avvicinandosi 
alla gran tettoia e noi dai finestrini 
si guardava, quasi con un senso di 


| sgomento, quella calca enorme, che 


aspettava il momento di darci il 
benvenuto, di seambiare 1’ amplesso 
fiaterno. 

Cinquemila fratelli Ca abbracciare! 

Pazienza, le sorelle. 

L'accoglienza non si può descri- 
vere. Si era talmente commossi © 
turbati che il fulvo Barzilai abbrac- 
ciò teneramente un signore d’aspetto 
autorevole, pur tenendo in mano 
due valigie, quasi gliele volesse ca- 
ricare sulle spalle. 

A Madrid come a Barcellona, 
fummo portati a braceia su magni- 
fici landò, che s'avviarono per i 
viali del Prado, ornati di bandiere 
a trofeo, con targhe su cui legge- 
vansi i titoli dei periodici italiani, 
compreso il Pupassetto. E qui, o 
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lettori dell'anima mia, devo confes- 
sare che, per quanto tempo rimasi 
a Madrid, non ebbi il piacere mai, 
nè sulle targhe, nè sugli inviti , né 
sui giornali, di vedere rispettata la 
‘ortografia del Pupazssetto. Ecco in 
quanti e diversi modi me lo accon- 
ciarono: 


It Papazszete 
Il Pupazzate 
IL Poppuretto 
IL Pappaceto. 


E in ultimo, nel diploma che mi 
creava socio onorario del L'omento 
de las artes, fu battezzato defini 
tivamente così: 


Il Paparretto. 


Compagno in tale iuttwa ebbi il 
povero Camillo, che fu così varia- 
mente indicato: 

Disegnatore del /'ischietto — del 
Tischietto — del Prichetto — del 
Prachetto — e del Piscetto. 


Del resto, a dispetto della nostra 
celebrità circondariale, spesso nelle 
gazzette i nostri nomi illustri appa- 
rivano talmente alterati, da non 
riconoscerli più. 

L’ottimo Giuseppe Caprin, diret- 

Utore dell’Imdipendente di Trieste, una 
mattina mi mostrò un fascio di gior- 
nali, dicendomi: 

— Sai come mi chiamano? Josè 
Capisco. 5 

— Puoi dirti fortunato. Ben più 
crudele è il caso dell'avvocato Giu- 
seppe Boeri che è diventato Jo. 
Rocri, vale a dire un Josè che ron si 
Capisce più. 


Caso = 


Appena ripuliti, eseimmo alla spie- 
ciolata dall’ Albergo di Russia. @ 
quasi per tacito convegno, in capo 
a un'ora, ci trovammo riuniti alla 
Puerta del Sol. 

Ciò che a Barcellona è rambla, 
a Madrid è Puerta del 

Di quanti hanno scritto su Madrid, 
| nessuno ha tralasciato di far sapere 
‘che la Puerta del sol è il cuore 
| della città, a cui fa capo, per quat- 
| tro linee di #ra72, il flusso e riflusso 
della circolazione del sangue: e io 

mi guarderò bene dallo sciupare que- 
sta bella imagine di fiebotomo ve- 
terinario. 

In sostanza è una gran piazza; di 
forma esagonale allungata, con edi- 
fizi puliti, di stile moderno, con ma- 
guifici negozi e stupendi caffè. Nel 
centro della piazza, sorge una fon 
tara, il cui ampio bacino è un cir- 
colo perfetto. Nè le facciate dei pa- 
qazzi, nè la fontana hanno quel 
grandioso carattere d’arte e di ma- 
guificenza che, per citare un esem- 
pio, fa di piazza Navona una delle 
| più belle piazze del mondo. Tutto 
il fascino della Puerta del sot è 
nella vita, nel movimento, nell’ani- 
| mazione, in quell'insieme di moder- 
| nità effervescente, in cui ognuno 
nel punto stesso è spettatore e pro- 
tagonista. 

Non dirò col De Amicis che sui 
marciapiedi possano passare cinque 
carrozze di fronte, ma via!.... poco 
ci manca, Ogni marciapiede è un 
vero caleidoscopio. Chi vuole seansar 
la fatica di visitare Madrid, si ferma 
sul marciapiede e Madrid gli passa 
sotto gli occhi. 


sol. 


C'è un’ infinità di gente che passa | cerie ia olette di RLS, dl'ovo, 
l'intera sua vita alla Puerta del sol. | chero e pasta di mandorle ,. che si 
Quest’ uomo-réelame per esempio | | squagliano nell'acqua 1. Je danno sa 
vive all'aperto, in piazza, seduto ‘un sapore dolciastro, che sta dra 
sulla stessa colonnina da quaran-|l’orzata e il prodotto farmaceutico, 3 


dx 


L'acqua è fresca e l’aguadora no. 
Per solito, è una vecchia grinzosa, 
| che con. naso porporino rivela il | 
segreto e profondo disprezzo per la 
(sua mercanzia. Hi 
Non meno vecchie e non meno — 
| grinzose sono le venditrici di gior- 
‘nali: eppure, in venti passi, ne ho — 
| incontrato tre incinte: e ho scelto 
la più bella, per disegnarne, come 


Vanni in qua. Da quel punto egli | 
lia viso passare le mode, i governi, 
le scuole leiterarie, il regime asso- 
luto, la monarchia costituzionale, la | 
repubblica, impassibile come la sta-| 
tua di Giove' Olimpico. La notte, al 
are delle sue funzioni, egli si; 
a in una bottega oseurà, affu-. 
ta, angusta, 0 piuttosto in una | 
cantina sotto il livello del suolo, la | 
cui porta è uno spiraglio per cui. 
vaporano forti emanazioni d'aglio, 
d'olio fritto e di cipolle. 11 buon | 
uomo siede loggiù come affranto 
dalle fatiche del lavoro e mormora: , 

— Al, finalmente... qui si re- 


ogni linea di /ram c'è una; 
acqua‘ola , n ru _mastello per la 
sciacquatura dei biechieri, un’ anfora | 
per l’acqua fresca, un Larilotto per | 
l’acqua da rinfrescare, e una specie | 
di tabernacolo di latta che contiene | qui vedete, il fedele ritratto. .U 


pantera 


collega madrileno ne ha riconosciuto 
le sembianze e mi ha detto che. si 
chiama Pedra la chata (la camusa) 
e che suo marito è usciere al mi- 
nistero. delle finanze. Francamente 
non capisco perchè un uomo di tanto 
coraggio non sia già per lo meno 
ministro della guerra. 

Giovani molto e carine assai sono 
le fiofaie ambulanti che vanno at- 


torno recando, in bei vasetti di ma- 
iolica, i lunghi steli fioriti di naro, 
che tramandano un profumo acuto 
inebriante come le gardenie, 1 più 
giovani tra i periodistas italiani, 


nelle prime dodici ore, sfarfalleg- | 


giavano continuamente attorno alle 
simpatiche fioraie, a cominciare dal 
Lupinacci, che, accumulando nardo 
su nardo, avevà all’ occhiello tutta 
un’ esposizione botanica. 

— Bada! — gli disse il Treves: — 
tanto va la gatta al... nardo che vi 
lascia lo zampino. 

La Puerta del sol è più bolla assai 
quando il sole non c’è più. Allora, 
sotto la tenue luce dorata del gaso 
sotto il raggio lunare delle Jampade 
elettriche, appaiono vi: 


misteriose, che paiono d’ un’ altra.e- 
poca, e al cui cospetto l'uomo deplora 


amaramente di mon essere un tro- 
viero, col farsetto di broccato e la 
penna d’ airone sul tocco di velluto. 

Passano, movendo i fianchi fles- 
suosi con indolenza orientale, ragazz 


quindicenni, che guardano lunga- 
mente con l'intensità dei neri occhi 


spa 


di donnine solitarie in cerca d'una | mente, arguto e bieco il vata, il 
cena e d’ un'anima gemella. borsaiolo, con la giacca alla brava, 

x il berretto sulle ventitrè, e la na- 
vaja affilata in fondo alla saccoccia. 
I Ma il severo guardia civil, con 
(le mani incrociate sul dorso, non 
perde mai di vista quel triste pa- 


Il curioso è che, nei primari caffè, 
accanto all’ avventuriera elegante, 
al bellimbusto profumato, al. bril- 
lante ufficialetto, si vede, tranquil- 
lamente seduto, un villanzone in 


rassita, che s'adatta a sfruttare 

x: male femmine, come il soutenewur 
di Parigi 
Le popolane, con nidiate di bimbi, 
dormono tranquillamente a ciel se- 
reno, in quelle notti limpide e stel- 


maniche di camicia, col berretto 
alla catalana, e con espressione tale | 
di menimpipo che non l'avrebbe 
neanche un grande di Spagna. 


late, sullo scalino d'un palazzo 0 
d'una chiesa: dormono con la pace 
filosofica, innocente, inalterabile di 
{ chi non ha rendita turca, nè terreni 
| esposti alla grandine, nè popoli da 
Sul marciapiede, ronza coutinua- ! governare, né religioni da diseutere. 


_ borsa dei disperati, 


he Il rastro. | 

della plebe, la 
la bolgia. della 
immenso dei ri- 


‘ È il gran bazar 


miseria, il crogiolo 


masugli sociali. È uma strada lar- | 


ghissima che discende ripidamente 
avvalle, fiancheggiata da vecchie 
casipole, occupata in lungo e in largo 
da tende lacere, da cadenti baracche 
come l'accampamento di cento tribù 
di zingari. Tutto si trova nel rastro: 
lo scialle fiorato della canzaora e la 
dalmatica del diacono; il fucile bri- 
gantesco e la giubba rabescata del 
Vussero di Maria Cristina; l'arma- 
tura dei capitani di. Carlo V e le 
sciabole arabe dei seguaci di Ra- 
miro Il; il {rombone del carlista e 
lo stocco dell’insorto federale... Il 
rastro è Ja eloaca massima della 
storia spagnola. 

In mezzo a quel pandemonio di 


‘rottami e di cianfrusaglie, mi posi 


a disegnare questo tipo di straccia- 
rolo che stava fumando sopra un 
vecchio baule. Eglise ne avvide, ma 
invece d’inquietarsi (come spesso 
mi avviene) mantenne la posa in 
perfetta immobilità. Alle mie spalle 
tosto sì formò un -codazzo enorme 
di gente: nomini, donne, ragazzi, 


da 


\ d'ogni tipo e d’ogni età. Non saprei: 
| dire da ehe arguissero la mia nazio- 
I nalità, fatto sta che una rigattiera 
| piuttosto carina mi domandò: 

— Siete pintor italiano? 

Risposi di sì e allora fu come una 
esplosione dì cordialità: mi porta- 
(rono una... due.... tre sedie e an- 
| che dei cuscini e vollero farmi se- 
dere comodamente lì, in mezzo alla 
via. Dico la verità; allora soltanto, 
tra quella. gente semplice, buona, 
ignorante, mi convinsi che le sim- 
patie straordinarie dimostrate ai pe- 
riodistas non erano dettate da con- 
venienze politiche del momento, da 
interessi diplomatici, ma sgorgavano 
dal sentimento intimo del popolo. 

Il ritratto procedeva benino, oso 
dirlo: gli oechi déi curiosi seguivano 
ogni tratto di lapis,, e udivo dire 
alle mie spalle: 

— Adesso fa le mani... ora dise- 
gna le scarpe... guarda îl cappello!... 

‘Quando ebbi finito, una donna, ri- 
dendo come una matta, mi strappò 
il eartoneino dalle mani, e andò via 
gridando: 

— Allegria! allegria! 

La folla sì precipitò dietro a lei: 
il cartoncino rapidamente circolò di 
mono in mano, di banco in banco, 
di baracca in baracca: fece il giro 
completo del r4str0, sollevando sul 
| suo passaggio, come una parola d’or- 
| dine, il grido: 

— Allegria, allegria! 

lo, mezzo intontito, non ci ca- 
pivo un corno. Fu il mio modello 
che mi diede la spiega: ione dell’e- 
nigma. Quello straccione era uno dei 
tipì più grotteschi e popo'ari del 
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rastro e portava il nomignolo gio- 
condo di Alegria. 

Poi, la folla rifluì attorno a me e 
tutti volevano servirmi da modello: 
ero nell’imbarazzo della scelta. 

Cominciai col fare questa don- 
nina, di tipo ebraico; la quale s' af- 


fannava a tenere immobile il suo 
bimbo, che mi guardava con gli 
chietti mezzo spaventati, quasi te- 
sol’ innesto del vaiolo. 


Poi si fece innanzi questo biri- 


\ chino, col sno viso intelligente e 
| canzonatorio; il quale volle apporre 
la sua brava firma alla macchietta: 
Manuel Cojo, zapatero de viejo, 
ossia ciabattino. 

Indi, si presentò un salumaio, con 
un grembiule nero e con certe bra- 
ghesse di fustagno che gli davano, 

| come vedete, l’ aspetto d'un armaiolo 


“|di Toledo del secolo XVI. 


Insomma, rimasi lì tre ore sane, 
| facendo più di venti disegni, come 
una macchina di fotografia istan- 
| tanca e quando finalmente, non po- 
{tendone più, rintascai la matita, mi 
abbracciarono, mi baciarono, mi 
trascinarono all’osteria e, sissignori, 
mi ubbriacarono. 


Notti madrileno. 


Le cortesie, le premure dei gior- 
nalisti spagnoli verso di noi non 
son cosa che si possa esprimere a 
parole. Da una luce all'altra, ci sta- 
vano sempre attorno, spiando quas 


i nostri desiderii per tosto soddi-\  — A chi appartiene questo bel 
sfarli; non s'era parlato ancora di | sito ? 


muoversi che gia la carrozza era — A don Filippo. 

pronta: si cercava la scatola dei ce-) Al Circo ippodromo chiesi: 

rini e ci presentavano un pu7os — Chi è il proprietario? 
L l’avana: bisognava starsi attenti  — Don Filippo. 


a non aver lettere in mano ché Le cantaore amlaluse, con lo scialle 
avrebbero cercato’ di appiccicarvi | nmente frangiato, si 
subito un paio di francobolli. Ci 
fiancheggiavano, ci seguivano, cì 
ni attorniavano, ci proteggevano come 
tanti angeli custodi, anche nei mo- 
menti in cui l’uomo il più socievole 
sente la necessità d'isolarsi, per 
qualche minuto, dal proprio simile. 
lo ero in balia dei gentil: 
dattori del Progreso (giornale scom- 
parso: nel recente stato d'assedio) i 
quali, in un giorno solo, mi porta- 
rono a un lanchetto, a ‘due caffé, a 
un pranzo, a tre teatri, a una 
cena e infine allo spettacolo di ballo 
e canto /amenco che finì, salute a 
noi, alle quattro dopo. Ja mezza- 
notte. 7 
Il banchetto fu consumato sotto 
gli alberi del Buen retiro, un giar- 
.dino molto piacevole, come potete 


mi re- 


| schieravano sul palcoscenico d'un 
teatrino nascosto tra gli alberi, 
quando chiesi al collega madrileno: 
— Chi è il padrone di questa sala? 
— Don Filippo. + 
Cominciò una <arzze24 molto spi- 
ritosa — La gran via — in cui Je 
strade più note di Madrid erano al- 


argomentare dalla... figlîa del giar-  legoricamente rappresentate da su- 
diniere. perbe ragazze e domancai: 


ada 


— Chi è l’autore di questa rivista? | 

— Don Filippo. 

Non osai domantare più nulla, | 
poiché capivo che si sarebbe, andati | 
a finire in questa eresia: 

— Chi ha ‘creato il mondo? 

— Don Filippo. 

ll principale circo equestre è di 
proporzioni monumentali come il 
romano anfiteatro Umbert>, già 
Corea. 

L'illuminazione, tutta a luce elet- 
trica, mediante globi na in ap 
posite nicchie del cornicione, è sfar- 
zosa e gaia. 

La compagnia, di cui fan parte 
molti artisti italiani, è delle prima- 
Pie e quest'inverno andrà all’ ippo- 
dromo di Parigi. 

Tra le altre curiosità, il Z7ory, il 
faticone, è un negro semi-selvaggio, 


tutto impacciato nella ‘enorme cra- | 
vatta e nei guanti bianchi. Finora | 
non sa far nulla. Non ha imparato | 
altro che ricevere calei e schiaffi , | 
ma mostra eccellenti disposizioni | 
per tale uffizio. | 
‘a, ha | 
"Tony 0r-| 


Del resto, come vis com 
n vantaggio enorme sui 


dinari, sui /ticoni delle altre com- 
pagnie. 

Essi fanno l’imbecille. 

Egli lo è. 

Tra le artiste più geniali, ho no- 
tato una giovane, di tipo inglese, la 
quale produceva dei piccioni am- 
maestrati all'alta sewola, che le svo- 
lazzavano lietamente intorno, come 
passeri sopra una pianta di corbez- 
zoli, e si posavano sulle spalle, sulle 
braccia, sulla testa, sul seno, sul... 
altrove, pronti a ogni suo comando, 
obbedienti a ogni suo cenno. Ella 


| afferrava quei pennuti, li buttava 


in aria, li scagliava a terra, li fa- 
ceva saltare a guìsa di palle ela- 
stiche, ma sempre con delicatezza 
muliebre, dimostrando una. straor- 


dinarîa perizia nel maneggio degli 
affezionati volatili. P 

In un circo secondario, vidi un 
fenomeno maschile, ma di ben altro 
genere, voglio dire un tiratore che 
potrebbe dar nove punti su dieci a 
Gugl'elmo Tell. 

Indossava un costume di monta- 
naro spagnolo e si presentava. con 
fierezza marziale al pubblico, impu- 


gnanilo una carabina a sistema Flo- 
dert. 


Un giovanotto, col brazcio teso, 
reggeva una tazza da caffè: il tira- 
tore puntava appena, alla disfanza 
di cinquanta passi, ‘e la palla  por- 
tava via in frantumi il fondo’ della 
chicchera, colpo per colpo. Con 
uguale su?cesso, ripetò il gioco, mi- 
rando in modo singolare: cioè vol- 
tando, dic'amo così, l’esso sacro alla 
chicchera, piegandosi in due, come 


uno che saluti fino a terra e pas-| 


sando il fusile tra le gambe. 
Indi, il giovanotto acces» un si- 


garo d’avana e si collocò di profilo, | 


aspirando con forza. ll tiratore sparò 
ela palla, colpendo proprio nel fuoco 
del sigaro, lo spense. 

Infine, il giovane si pose una mela 
sulla testa e... punf! la mela ro- 
tolò nel circo, bucata dal proiettile. 


[egli tira: ma fumare un sigaro... 
quando non tira, è peggio. 

Sebbene donna Antonia Garcia 
già ci avesse dato un saggio dei 
canti tradizionali del popolo, fu con 
vero entusiasmo che andammo al 
Teatro Felipe, ove con bailaore e 
cantaore apposta venute di Siviglia 
s'era preparato, all’ una dopo mez- 
zanotte, uno spettacolo esclusiva- 
mente per noi. Ma nel desiderio di 
farci festa, il pubblico dei nottam- 
buli prese d'assalto il teatro un’ora 
prima e quando arrivammo, al mo- 
mento dell’ apertura, già era pieno 
come un ovo. Sulla porta, udimmo 
un signore che brontolava i 

— Mi fa specie che si permetta 
a tutti di entrare quando... non è 
entrato ancora nessuno. 

Non si può dire che Je cantanti 
andaluse fossero un portento di bel- 


Ì 
{ 
| 
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Questo tiratore fenomenale è pie- | 
montese, si chiama Rosselli.e, anche | lezza, ma è pure un fatto che 1° ar- 
senza conoscerlo personalmente, sarà | monia singolare di quei canti e le 
sempre mio.amico, poichè non de- movenze feline delle danze a poco 
sidero un duello alla pistola con lui. | a poco le cireondavano d’un fascino 
Riflossioni d’ un fumatore a pro- | irresistibile. 
posito di Rosse!l: | Le danzatrici, una specialmente, 
— Per quan'o sia valente, non è | vestita di raso rosso, avevano con- 


Piacevole fiumare un sigaro, quando | toreimenti di tigre innamorata. 


“da 


Non è facile dare un'idea del'canto 
Namenco. 

Immaginate uno stornello alpino 
trascritto con frase wagneriana ; 


ideate Ja canzone di Piedigrotta fusa | 


con la tarantella trasteverina; figu? 
ratevi il melodioso rispetto toseano 
sposato alle nenie amorose dei bo- 
scaioli abruzzesi; supponete: un a- 
rietta del Boccaccio frammista a ter- 
zine dello Stabat mater e avrete 
una qualsiasi confusa..... molto con- 


fusa idea del canto lammenco, I can- | 
tare è accompagnato da balletti ero- | 


tici, da grida incomposte, che ricor- 
dano i baccanali, e da un certo 


cadenzato batter Celle nani che sup- 
plisce, eci pizzicati sordi della chi- 
tarra, alla mancanza di orchestra. 
In sostanza, il canto Aamenco non 
è che una eredità dell'arte moresca. 
Per quanto adesso vada sconfinando 
mell’operetta viennese o nel parigino 
cancan, v'è ancora molta analogia 
tra le dailaore e le baiadere orien- 
v'è ancora molta affinità trale 
romanze d'amore quali udii dalle ma- 
rocchine, ché s'accompagnavano con 
la tamburella, e le gentili strofette 
sivigliane e le nenie soavi dela ma- 


TA 


| laquena: le danze delle: almee sono 
più lente, più misurate, quasi una 
| successione siudiata. di pose classi 
che, ma lo stesso carattere si ri- 


| scontra pure nei contorcimenti li- 


cenziosi delle flessuose danzatrici 
dell’ Andalusia. Tutto, come nelle odi 
saffiche, spira un non so che di ca- 
rezzevole, di amoroso, di appassio- 
nato, che ‘commuove, che inebria. 

— IL letto del mio amato — canta 
{ la baiadera di Delhi — è coperto di 
| ghirlande di mogree, ombreggiato 
l'aa una volta di gelsomini. Io l'ho 
sparso con la dolce polvere del 
keurak e profumato con l'essenza 
di rose. Io l'ho profumato con gli 
\olîi di Lahore e tinto con fiori di 
| Hiana. Quando apparirai tu per 
far felice la tua Rovana, 0 bel per 
| siero dell'anima mia? 
|| Ela gitana canta: 

— 0 sereno, che passi cantando 
le ore notturne nella via solitaria: 
| Za notte è buia, ma la mia finestra 
| è dolcemente illuminata: canta, 0 
sereno, una canzone amorosa, canta 
\ il sogno dell'amore, poichè î0 amo 
(e sto sognando. 


= ug 


La corrida. sala da pranzo, e l’almuerzo fu a 
un tempo fastoso e alla buona, cioè 
una eccellente colaz'one tutta italia- 
na, come non si appresta che nell’inti- 
mità d’una buona e agiata famiglia. 
Alle frutta, il padrone di casa espose 
il suo programma politico, a cui il 
| Cavallotti, con quel tatto che lo 
rese il capo veramente provviden- 
ziale della nosira carovana, rispose 
| con una serie di pui complimenti 
| internazionali: e dopo di lui Ernesto 


sei 
vu 
TRN 
Td È 29 Teodoro Moneta, commosso da quel. 


Alle undiei del mattino, il cortese 
Malagarriga, redattore capo del Pro- 
greso, ci condusse in un villino 


(l'insieme. patriarcale, fece sulle 
| fel ità famigliari un discorso che 
| strappava le lacrime. 

E fu appunto così giulebbati dalle 
intime dolcezze dei domestiei lari 
prietario «del giornale, il coraggioso | che andammo allo spettacolo san- 
Greppi De Solis, che ora non è niente, | guinario delle corsè dei tori. 
domani sarà esiliato, ma domani | 1) figlio dei nostri anfitrioni, bol 
l’altro forse ministro dell'interno, | ragazzetto dodicenne, ci si attaccò 
quando il profugo Zorilla sarà di-|ai panni, supplicando: 
ventato presidente della repubblica. 

Ci trovammo in un ambiente af 
fettuoso e casalingo, davanti a due 
gentili signore; circondate da bimbe 


delizioso, nei pressi della pla sas des 
toros. Era questo il rifugio del pro- 


Tx) 


— Mi lascino venire con loro alla 
| corrida: papà e mammà la detestano 
ma io mi ci diverio assai. 

Su questo spettacolo, ormai de- 
graziose e modeste, chie spargevano | seritto a sazietà, laconicamente me 
nel saloneino un profumo d’inno-|la sbrigherò. L'arena è di tale am- 
cenza e di gioventù. Passammo nella | piezza, che vi potrebbe manovrare 


adi 


unreggimento di cavalleria. Quanto 
alle gradinate e ai palchi, basti dire 
che, all'ora dello spettacolo , sedici 
mila persone stanno comodamente 
sedute. 

L'entrata della quadrilla è stu- 
penda, precisamente... come nell'ul- 
tim'atto della Carmer. Il momento | 
più solenne è forse quando l'arena | 
rimane sgombra, un cancello si spa-| 
lanca, e il toro balza fuori, superbo 
e potente come mn re selvaggio. 

In quel momento il toro è l’unica | 
Tersona veramente rispettabile, 

Tutto il rimanente, si può consi- 
derare, secondo i gusti, secondo il 
temperamento, un giocarello da sco- 
laretti o un feroce torneo. Il toro 
gioca a mosca cieca coi capeador: 
suppone d’investire un uomo e non 
trova mai altro che un mantello: i 
piccadores non hanno altra m 
che quella di portare un cavallaccio 
nte, sulle 
corna del toro che ha la compia- 
cenza di sventrarlo. I dender/eros, 
come flebotomi esperti, fanno al 
toro due o tre cavate di | 
L'espada infine è un illustre bee- 
caio, un carnicero di polso, che sa 
dare il colpo di grazia e buona 
notte. 

Ma se poi si riflette che il picador 
può rompersi una gamba cadendo 
sotto il cavallo sventrato per 
giunta essere soprafatto dal toro in- 
ferocito: che il danderillero, sol che 
si scansi cinque centimetri meno, | 
può buscarsi una cornata che lo spe-| 
direbbe all’altro mondo: che un tur-| 
bamento naturale e improvviso del-.| 
l’'espada gli ccsterebhe l'onore e la 


one 


bendato, quasi. agonizz 


sangue, 


e 


05 
| vita, allora ciò che sembra una sce- 
netta coreografica, diventa una lotta 
gigantesca, una vera tragedia. 
Mentre il Mazzantini, con la tran- 
| quillità d’ un «valente anatomista, 
vibrava la sua stoccata al toro che 
lei aveva dedicato, udii uno che di- 
ceva, dietro a me, a voce alta: 

— Frascnelo ha fatto meglio: non 
ha affrontato, -ma ha recibido il 
toro. ; 

Mi voltai: Era un giovanotto sbar- 
bato, ma di forme atletiche. 


Chiesi allora a #n redattore del 
Progres 5 

— Chi è questo signore che mi 
sta dietro? 

— È un elulo. 

— Cioè? s 

— Un aspirante al volontariato 
nella professione di torero. 

Con tutta la buona volonta di 
partecipare all’entusiasmo degli spa- 
gnoli, a dirla schietta, la corrida 
e interessò, ma non ci piacque. 

La parte più divertente dello spet- 
tacolo fu per noi la gran scena del 
ritorno festoso di quella folla enor- 
me, per l'immensa calle d'Alcala. 
Qualche cosa di simile si vede a 


IA at ope 
Napoli, ‘Quando S son =inua le corse 

> dei cavalli, con questa differenza che 
il ritorno dallo steeple-chase è al 
_lietato da migliaia di signore in 
vistose tolette, mentre che alla corsa 
dei tori il ssss9 gentile, per buona 
sorte, è piuttosto scarso. 

Non eran molte le donne nell’am- | 
pio circo, ma a un. nostro. senti- | 
mentale collega «parevano anche | 
troppe. 

— Non ne sposerei una per tutto 
l’ oro del mondo! — diceva: — con 
simili istinti, e simile fanatismo per 
la corrida; chi sa che cosa farebbe | 
di me! x 

— Te lo dico io: prima... ti fa 
toro e poi ti fa correre. 

Me ne tornai a piedi, solo e ada-| 
gino, verso Madrid, curiosando per 
la via e occhieggiando, senza cattive | 
idee, unicamente da un punto di | 
vista. estetico, Ie signore che sta- 
vano affacciate alle finestre. | 

Nel mio giro peripatetico non vidi 


nulla di straordinario, all'infuori di | 
questa insegna che per me, lo con- 
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| fesso, rimase inesplicabile: Casa de 


| vacas! 


Il Prado. 


Consiste in sei o sette viali di 


«larghezza straordinaria, metà riser- 


| vati ai pedoni e metà ai veicoli: 
bei viali alberati cha cominciano 
non so dove e finiscono dove non 


| si sa. 


Non parlerò della quantità innu- 
merevole dei legni padronali che 
portano attorno, nell'ora sacramen= 
tale del corso, la ricca borghesia e 
l'aristocrazia madrilena, che sfog- 
giano tolette degne dei Campi Elisi 
e del bosco di Boulogne. Questa 
mostra quotidiana non si può godere 
| che in pieno inverno. In estate, per 
questo lato, il Prado è quasi deserto. 
Dal giugno fino all'ottobre, l'ani- 
mazione del Prado è tutta notturna: 
Madrid si rovescia sulla passeggiata 


te allaga i viali dalle dieci alla mez- 


zanotte, come i napoletani alla Villa 
e alla riviera di Chiaia. 

Vi sono viali stupendamente illu- 
minati, con lunghe file di sedie, ove 


le signore siedono in posa per delle 
ore, agitardo i grandi ventagli. An- 


Ris reanaio prote pi 


che lì, come nei caffè, regna una 
certa uguaglianza civile, e non è 
raro vedere un contadino, un mu- 
lattiere gaZZego, col sombrero im- 


di 
RA 


menso che pare un ombrello, seduto 
accanto alla contessa che ha molti 
ordini di Calatrava nella sua fa- 
miglia. N 

Il vecchio /orero, diventato mi 
lionario, pur conservando una certa 
asprezza di manjere ela foggia tra- 
dizionale dell'abito, passeggia gra- 
vemente su e giù, con aspetto di 
trionfatore avyezzo all'ammirazione 


| sempre in voga, un’altra potenza, 
un’altra ricchezza: il prete. 


Egli fuma il cigarrito, in pieno 
| Prado, con l'alterezza disinvolta di 
un ufficiale dei Cragoni: guarda le 
donne in faccia, facendo all’ occasione 
voluta un risolino di satiretto arca- 
dico: e sc gli capita magari attacca 
discorso con qualcuna delle graziose 


| 


| bambinaie per le quali l'amore verso 


«dei contemporanei: fuma il suo pu-|le ereaturin> altrui non è che un- 


ros con sussiego e lancia occhiate 
quasi feudali a desira e a sinistra, 
come cercando una sultana favorita 
o da favorire, nell’imbarazzo della 


gentile tirocinio della maternità. 
Sarà combinazione, sarà quel che 

volete, ma tutti i giorni percorsi 

il Prado in lungo e in largo e vidi 


scelta. : | sempre qua'che reverendo di buo- 
E dopo il torero, un altro artista ‘numore conversare onestamente con 


“Je giovani; con le vecchie mai. E si | anche a Madrid) e paveano diver 


che non mancano! 


Nei viali meno frequentati  s'in- 
contrano cert» mummie venerande, 
che di sicuro han conosciuto Torque- 
mada in loro gioventà. Quello s 


abito nero che rende così seducenti | 


le ragazze civette, alla. Puerta del 


sol, invecchia talmente le donne in | 


età avanzata, che paiono stoccofissi 
ambulanti con un secolo e mezzo 
sulla gobba. 

Del resto, come vidi a Madrid 
le più belle giovani del mondo la 
tino, ho visto anche le megere più 
spaventevoli. 

Queste che vi presento, disegnate 
esattamente dal vero, non sono, no, 


le tre Parche in persona: non sono 
Je tre maledette streghe del Macde/M: 
non sono le tre Furié: ma sono ire 
buone comari, che forse han fatto 
girar la testa a chi sa quanti bei 
giovanotti all’epoca dell'invasione 
napoleonica. Stavano a guardare i 
burattini del Guigno] (e' è un Guignol 


| tirsi più dei marmocchi di teneris- 
sima età. 
| A proposito di marmocchi. 

Una sera, all’uscire dal Buen re- 
| tiro, incontrammo questo signore 
per bene, il quale conduceva a spasso 


quella bambina alta come due soldi 
di formaggio, ma vestita con una 
certa pretensione di donnina che 
destava l'ilarità. 

— Vedete quella bimbo? — ci 
disse un perzodista madrileno: — 
ebbene, quella bimba... ha vent'anni, 

— Possibile? 

“arola d'onore. 

La guardammo con at enzione je 
notammo infatti che il visino era 
già solcato dalle rughe e il seno - 
presentava curve che sarebbero sta- 
te anormali in una creatura che non 
dimostrava più di cinque o sei anni. 

Camillole fece un bel saluto e le 
diresse la parola, poichè s'era messo 
in testa di conoscere la lingua ca- 
stigliana e, al pas. 


aggio di ogni 


\donnina d’apparenza allegra, bal- 


bettava invariabilmente questi in- 
ccerenti vocaboli: 


Esp 


— Segnoras.. madrilegina.... bue- | 
nita.... italiano.... reconoscenceia.... | 
palabra.... verdadero.... amistad. . | 

La nana gli rispose con amabilità 
di dama ben educata, avvezza a stare 
in società e, interrogata in propo- 
sito, soggiunse con vocina di gobba | 
rientrata: 

— Ho diciannove anni, tre mesi 
e qualche giorno. 

Mentre s’ allontanava, Camilo 
MOrMOrÒ: 

— Ecco: se dovessi prender mo- 
glie, sceglierei quella. 

— Come? quell’ aborto! 

— Eh, mio caro! tra i mali.con- 
vien scegliere il minore. 

Anche dopo la mezzanotte, al 
Prado e’ è sempre gene: ma ove 
sono più spessi i fanali accesi, Ja 
località per solito è deserta. 

Qua e là, nei crocevia, qualche fiac- 


cheraio msonnolito i etto, il 
quale aspetta d’essere preso a orà,| 
passo di lumaca, per destinazione | 
ignota, a capriccio suo: nel. qual 
caso, è capace di prendere la dire-| 
zione della più prossima osteria. 


In riva al Tago. 


Tant'è, malgrado i monumenti ca- 
talani e le festività madrilene, avevo 
un desiderio cocente di vedere qual- 
che pezzo autentico, originale della 
vece! Spagna, qualche cosa di 
caratteristico, di tipico, di eccezio- 
nale, come la nos'ra divina Siena, 
ove, nel silenzio quasi sepolerale 
dell'età moderna, è ancora tanta 
vita tumultuosa di secoli remoti. 

Perciò, eroicamente decisi di al- 
lontanarmi una giornata da Madrid 
e, rinunciando a due colazioni, a 
tre banchetti, a quatiro ricevimenti 
e a cinque o sei Zunch, andai a 
Toledo. 

Un vetturale di tipo arabo sì, ma 
sibilmente deteriorato, contro mo- 


desta mercede, mi trascinò per una 
strada ripida e serpeggiante, om- 
brata di platani giganteschi: e mi 
depose davanti alla Puerta del sol. 

La Puerta del sol io Ja conoscevo 
di vista, o piuttosto di fotografia: 
ma altra cosa è il gabinetto ottico 
del cavalier Petagna, altro è il far 
la conoscenza personale dei monu- 
monti più rispettub 


a 


A Madrid, come vi ho detto, la Quella figura del Callot capì su- 
Puerta del sot non è che una gran! bito che si trattava di fargli eZ re- 
piazza, a Toledo invece è uno dei racto e si mise docilmente in posa, 
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più "ammirabili edifizi moreschi,' come un vecchio modello d’accade 
com’ è la torre della Giralda in Si-| mia. Quando gli diedi la lira Vae- 
viglia. La fotografia è meno che|cettò con dignità, come il paga- 
niente in confronto di ciò che si! mento d’un debito, ma volle a ogni 
prova davanti alla realtà, da cui | costo offrirmi un bicchierino d'agua 
spira un sentimento grandioso e pe-| ariete, che dovetti subire a di- 
renne d’arte, di storia, di poesia, giuno, se no ‘era capace di aversela 
di leggenda: nelle curve misteriose | a male. 

degli elegantissimi archi moreschi| Dopo il ciechetto, gli dissi: 


è come un'eco di cantilene amo-. — Amico: l'acquavite è buona: 
rose, di preghiere islamitiche, di ma io veramente vorrei far. cola- 
grida guerresche. | zione.-Mi condurreste a un’osteria? 
La mia fantasia era talmente so-.  — Oh si! al palazzo. dell’ Inqui 
vreccitata in quel momento che mi | sicion. 
parve di scorgere il fantasma d’uno| — Al diavolo l' inquisizione! — 
dei grandi califfi dell'antica 7o- esclamai, ma egli sorrise della mia 
leitola. ignoranza e mi accennò di seguirlo. 


Il fantasma, infatti, sbucò da| Girammo per una serie di stradie- 

| quella porta. orientale e mi si av-. ciole, che mi ricordavano le calette 

vicinò, mormorando: veneziane di Cannaregio. Ogni tanto, 

— Fate la carità. mi fermavo davanti a un bel por- 

— Vi dò una lira, se state quieto | tale della Rinascenza e, a un certo 

un cinque minuti. punt», dimentica:o l'appetito, mi 
è 


posi a schizzare questi vecchi sti- | camiciotto grigio, veme a guardare 
piti eorrosi dai seeoli. La mia guida | 5 


ciò che stavo facendo e fu cosìTgen- 
tile da concedermi la sua indulgente 
aspettò paziente, limitandosi a dire: | approvazione. Poi mi parlò in uno 

— A momenti, vedrete qualche 
cosa di assai meglio. 

Aveva ragione. La porta dell’ an- 
tico palazzo dell’ inquisizione, cadnto | 
mezzo in rovina e trasformato nella | 
locanda «della fratellanza, è un 
gioiello architettonico. 

Entrai nella cucina a pianterreno | 
e dissi al cuoco: 

— Famulo del sant’ Uffizio, hai 
niente di pronto sui roghi ? | 

Mi servì un pezzo d’arrosto. Era | . 
buono, ma duro: carne d’eretico. spagnolo. quasi barbaro quanto il 

A colazione finita, eseii sulla piaz- | mio, e mi parve di capire che mi . 
zetta e buttai giù questi quattro | chiedesse di dove fossi piovuto. 
segni, a titolo di ricordo. Una spe- | — Venni — risposi — coi perio- 
cie di operaio, coperto da un lungo. distas italiani. 


«con cui supposi mi domandasse: in 


stato la mia collaborazione. Al che 
È tisposi laconicamente: - 
i Capitan Fracassa. 
Egli fere un salto indietro, al 


e gridò: 
i Capitan Fracassa! 

E poi, in puro idioma francese: 
— Comment! c'est vous qui. 


enchanti!... oh, mon Dieu! qui aw 
vait pu deviner que vous, si jeune... 
mais, je suis un des vos admi 
rateurs! 

— Corbezzoli! 
Je lis toujours votre admirable 
roman! - 

Quel mio ammirabile romanzo fu 
un lampo di luce. 


biato per Teofilo Gauthier, l’autore 
del Capitain Fracassa? 

Io non dissi nulla e lo lasciai nella 
sua illusione. Perchè dirgli ch’ ero 
un imbecille qualunque e amareg- 
giare il suo giubilo? Poichè real 
mente egli era raggiante di soddisfa- 


stre. Sarebbe come se un italiano, 
‘emigrato in Danimarea, si trovasse 
+ a lu per tu con uno che gli dicesse: 


sposi. 
A stento mi liberai da quell’ en- 


‘complimenti e ola parole, I 


qual giornale di Roma avessi pre- | 


largò gli occhi, congiunse le mani 


mais, monsieur; je suis vraiment 


— Ah cui! j'ai lu votre roman... 


Quel poveromo, | 
+ francese di nascita, m’ aveva scam- | 


zione, quasi d'orgoglio, per aver | 
conosciuto uno scrittore tanto illu- | 


promisi ‘chè i saremmo riveduti, 
ma invece stavo in guardia per evi- 
tarlo. Se qualcuno gli avesse. detto 
che il Gauthier è morto e sotter- 
rato da un pezzo, avrei passato un 
brutto quarto d’ ora. Non v' è nulla 
che più mova a sdegno quanto l’es- 
sere .codardamente truffato nell’en- 
tusiasmo. 

A buon conto mi rifugiai, come 
in luogo d'asilo, nell’insigne cat- 
| tedrale di Toledo, passando. per la 
| parte del chicstro, tra due file di 


mendicanti robusti, più sani certo e 
forse anche. più ricchi di me. 

To non so come repressi un grido 
di sbalordimento, entrando nella no- 
bilissima cattedrale. E sì che noi 
siamo poco inelinati all'ammirazione, 
noi che abbiamo il chiostro di Mon- 
reale e la basilica di San Marco, il’ 
duomo d’ Orvieto e il tempio sotter- 
raneo d’ Assisi, la pieve d'Arezzo e 
la Certosa di Pavia, il duomo di Mi- 
I lano e Santa Maria del Fiore! Ma 
la cattelrale di Toledo ha tali pro- 
porzioni, tale magnificenza d’arte e 


Î 
| 


» &— Sono" 1” autore dei Promessi | splendore di storia che s' impone, 


domina, soggioga lo spirito. 
L’antica cattedrale, ove più tardi 


tusiastà, che avrebbe voluto ssguirmi:| si dovevano adunare i famosi con- 
> ovunque, come un can barbone. Gli ! cilii, sorse poco dopo l' anno 200 e 


age : 


fu forse la prima del monto cristiano. | 


Quando i re goti vennero cacc'ati | 
dagli arabi, la cattedrale fu trasfor- | 
mata in moschea. Pure, malgrado 
la intolleranza dell’islamismo, i sai 
raceni permisero ai cristiani il culto | 
loro, ch’ era di rito gotico, o come lo 


chiamano a Toledo, rito musarade. | C 


| 


Ancora oggi, nella cattedrale, esi- | 
ste una cappella di stile gotico an- | 
tico, ove si uffieia col misterioso | 
rito musaàrabe ignoto al resto del | 
mondo cristiano. Per un momento, | 
la chiesa toletana corse pericolo an- 
smarrite le tradizioni di | 
quel rito: quasi nessun prete più 
sapeva leggere nei codiei, nei bre- 
viari e nei messali gotici: fu il car-| 
dinale Cisneros clie decretò di per- 
petuare il rito, e man mano cinque 
o sei preti vi si dedicarono, conser- 
vando, nuovo collegio di vestali, il 
fuoco sacro della fede gotica attra- 
verso i secoli. Moltissime son le di- 
versità tra le cerimonie latine e le 
gotiche, ma vi risparmio una descri- | 
zione in proposito: tanto più che, | 
nelle chiese nostre, i chierichetti, nel 
servir la messa, parlano un latino che | 
è decisamente il più gotico del mondo. 

Cacciati i saraceni, la moschea 
ridiventò cattedrale, per poi essere 
completamente ricostrutta. Sul prin- 
cipio del 1209, sotto la direzione di 
Pietro Perez, si cominciò 1’ insigne 
monumento che oggi ancora, come 
l’abazia di Westminster, come il 
convento di Belem in Portogallo, 
come il duomo di Colonia, è uno dei 
primi nel mondo. 

Lo stile è gotico, ingentilito dalle 


dassero 


suntuosità del secolo d° oro dell’arte. 


La costruzione è in pietra, tolta 
dalle antiche cave di Olihuelas, pie- 
ira tenera appena estratta, sì da 
lavorarla facilmente magari con la 
sega 0 la pialla, come la pietra 
d'Arles: poi, col tempo, acquista | 
tale durezza da vincere il marmo. 
ale proprietà ignora, resta come 
intontito nell’esaminare la finezza 
di quei lavori che, senza perdere 
nulla in grandiosità, hanno tutta 
la sottile arte intricata dell’antico 
punto di Fiandra o di Venezia. 

Basti dire che un fianco della 
cattedrale, chiamato appunto il Tra- 
sparente, sembra un gigantesco mer- 
letto escito dalle mani prodigiose 
delle fate, anzichè degli uomini. 

L'immenso coro, in legno inta- 
gliato, è di tale maraviglioso la- 
voro, che un amatore come il Rot- 
schild pagherebbe un milione per 
averne pochi metri quadrati: la ci- 
masa è sormontata da pinnacoli 
gotici che paion di filigrana e at- 
traverso ai forellini si travedono 
scintillare i bei vetri colorati delle 
finestre con fantastica magia di tinte 
sfavillanti come di diamanti gigan- 
teschi a mille faccette, 


Nel ritorno ci Toledo, mi trovai 


«gna, che s'era messo liberamente 
‘in maniche di camicia, e un prete 
| giovanissimo; escito dal seminario 
di fresco, da pochi mesi, il quale 
lontanamente somigliava un poco 
call amico Ermete Novelli. Si barattò 


| 
qualclie parola insignificante, sul 


tempo, sulle sigarette e altro e ap- 
pena egli capì (e ci voleva p>e0) 


ceh'ero italiano, parlò correntemente | 


la m'a lingua, con molta purezza di 
frase.logia, e con quell’accento ma- 

drileno che é tutta una cosa con 
l'accento veneto. 

Mi chiese delle impressioni del 
mio viaggio nella Spagna, poi mi 
tempostò di domamle su Roma e 
sulle principali città d' Italia. 

Ma, tranne. qual he allusione ae- 
cidentale, devo dirlo a sua lode, non 
si parlò mai nè di credenze, nè di 
chiese, nè di letteratura, né di po- 
litica: si parlò sempre di donne. 
E non è per adulazione, se dieo 
che, su tal soggetto, era assai più 
dotto di me. » 

Nel giungere a Madrid, già s'era 
amici di vecchia data e. nel sc 
pararei non senra rammarico, gli 


dissi: 

— Peccato! avevo trovato final 
mente un vero ministro della mia 
i religione. s 


i 


AN’ Escuriale. 


Il giorno appresso, eetomi nuova- 
mente sulla strada ferrata, sul ferro 
carril, Non so perché, questa deno- 
minazione di /er70 carri, ov’ è tan- 
ta armonia imitativa, ci piaceva as- 
sai più della nostra. 

Stio fossi um chimico vorrei lan- 
ciare nel vasto mondo della reéetame 
questa nuova e salutare specialità: 


FERRO CARRIL 


rigeneratore del sangue. 


In un paio d’orette si giunse al 
l’Esenrial, dopo avere attraversato 
una regione montuosa e sterile ove, 
tra gli sterpi e i boschetti d’ erica, 
sorgevano cgni tanto ammassi di 
roceie simili a templi druidi 

Dalla stazione all'enorme edifizio 
dell'Escuriale c'è un'oretta di cam- 


mino, che feci in compagnia di certi 
vaceari che mi ricordavano perfet- 


tamente i butteri ella 


romana. 


campagna 


| 


Tuit'assieme, la. città dell'Escu- | 
riale si compone di sei o sct'e stra-! 
dicciole di villaggio, pulite sino a un ! 
certo segno. Qua e là, tra le casupole, 
sorge qualche palazz 
graziosa, per uso di villeggiati 

L’Escurial è un ammasso di gri 
nito di proporzioni spaventevoli : 
una tomba, un convento, una chiesa, 
una fortezza, un palazzo , una pri- | 
gione, un'enormità. La tinta grigio- 
scura di tutti quei grossi e rego- 
lari dadi granitici, sovrapposti l'uno 
all’altro, infonde un senso d’ uggia, , 
di paura, di malinconia: lo spetta- 
tore crede d'avere sempre, come un 
lettore dell’ An/o/ogia, qualche ton- 
nellata di granito sullo stomaco. 

Si entra. nel cortile dei re col 
cuore piccino, come quando si sta 
per entrare nelle scialbe corsie d'un | 
penitenz, 

Un frate agostiniano (la lunga to- 
naca non mi permise di verificare 
se fosse un agostiniano scalzo). ci 
scortò, silenzioso, attraverso a quei 


ina modesta e 


1 


È 


io. 


comidoi di regale reclusorio e, man-- 
comale, ci aperse lPuscio della li- 
breria, vasta sala rettangolare, tutta « 
decorata di affreschi del Seicento, 
sul gusto dell’incomparabile biblio- 
teca vaticana. 

Dopo tanta granitica monotonia, 
i bei miniati del XV secolo 
ci parvero a dirittura sorrisi di belle: 
«donne. Il monaco ‘agostiniano sem- 
brava non poco stupito nel vederci. 


codici 


s 


o) 


a sdilinquere dinanzi al piùvenerando» 
fra quei cime’j, un codice miniato 


dell'anno 976, relativo al concilio 
di Toledo, più ehe una rarità, unico 
al mondo. 

Poi, tornammo a girovagare nelle 
curceri di granito, ogni tanto ricon- 
fortati un pochino da qualche ster- 
minato e luminoso affresco di Luca 
Giordano, che mi apparve come il 
Rota, comesil Manzotti dell’arte pit-- 
torica murale. 

La gran chiesa, con le tombe tea- 
trali dei re di Spagna, mi lasciò più. 
freddo che mai, malgrado tutta Ja 
sua grandiosità: ero già troppo vi- 
ziato dalle bellezze delle cattedrali: 
gotiche. 


| Sarei uscito assai maleontento della | inarrivabile  Velasquez ammazza 
‘mia gita, se non avessi posto piede | tutti, m'ero dico persuaso che non 
in sagristia. Ivi è un quadro che | mi restasse più nulla a vedere in 
rappresenta la più alta. perfezione | fatto di pittura e m'ero ingannato: 
dell’ arte, opera di un ‘pittore paco ‘ restava la santa forma del Coello. 


meno che sconosciuto in Italia: il 
Coello. 

In fondo alla sacristia esiste un 
tabernacolo, ove si eustodisce un 
reliquiario monumentale, tutto di 
metalli preziosi e pietre preziosis- 
sime, più che reliquiario un’ arca, 
l’area della Santa forma. Il taber- 
nacolo, sopra un al'are, rimane na- 
scosto da un quadro, come da un 
sipario; il quadro è quello ci eni 
parlo è rappresenta la sagristia me- 
desima, nel momento in eni tutto 
il elero, parato a festa, porta pro- 
cessionalmente la santa formia nel 
tabernacolo, alla presenza di re Fi- 
lipp> genuflesso sopra cuscini di 
damasco giallo, e circondato. dagli. 
ufliciali e dignitari cella sua corte, | 
nelle fastose uniformi dell’epoca. 

Che ho da dire? 

Si crederebbe quasi che il Pinta- 
ricchio, nella sua purezza, ha trac- 
ciato i contorni, il Caravaggio ha im- | 
presso i rilievi del chiaroscuro, il 
«Mantegna ha miniato i fregi, Leo- 
nardo ha d'segnato la prospettiva, 
il Veronese lia colorito le stoffe, il | 
Velasquez ha dato vita alle teste e | 
lume agli occhi. | 

Francamente, m'ero persuaso che, | 
‘dopo il gran museo di Madrid, ove 
l’immenso Velasquez fa impallidire | 
lo Spasimo di Sicilia del Sanzio, il | 
tizianeseo Carlo V a cavallo, le car- 
nosità fiamminghe del Rubens, le | 
Immacolate stesse del Murillo, ove | 


Santa forma davvero, vivificata, 
sublimata da tutta la poesia del 
genio umano ! 

Ne avevo abbastanza dell’ Escu- 
riale e me ne uscii all'aperto, sui 


\ prati verdeggianti, all ombra di 


grandi clmi secolari, rolla pace della 


campagna, in mezzo a un branco di 
tori, che sdraiati sul soffice trifoglio 
mi guardavano con cechio gioviale, 
ben sicuri ehe-:non avevano a fare 
con un /orero, 

Eppure 

Devo confessare che non pochi 
giornalisti, dopo avere udito che il 
Mazzantini da misero capostazione 
era diventato milionario a furia d'ue- 
cidere i cornuti, furono quasi ten- 
tati di cambiare aneh' essi profes- 
sione. Uno di essi, il quale coltiva 
specialmente la pclitica estera e dà 
dei consigli autorevoli alle cancel- 
lerie europee, diceva a un collega: 

— Credi forse ch'io non sarei ca- 
pace d’ammazzare un toro ? 

— Con due articoli? oh sì! 


(va a 


A proposito. Ra | seta, annodato, come un piccolo tur 
I tori aggiogaii ai carri hanno sulla | bante, intorno alla testa. . 


testa una vera mitria di panno, or- | 
nata di nappine e di frangie e tal-| 
volta di ghirigori polieromi e così 
artistici che da lontano sembra real- 
mente la mitria d’un vescovo. 


— Che significa — le chiesi — 
tanta gente? N 
gnifica che a momenti sarà 
qui di passaggio il nuovo vescovo 
di Madrid, che va a prendere il posto 
del povero Izquierdo ammazzato da 
don Galeote. 

Infatti, poco dopo, arrivò il treno 
e in un vagone-salon stava monsi- 
gnore che fu accolto dallo stuolo fem- 
minile con grandi baciamani e grida 
di giubilo. 

Noi salimmo nel vagone accanto 
e ci mettemmo al finestrino per goder 
la scena. 

Una signora vecchia e stizzosa dal 
nostro accento capi ch'eravamo pe- 


E.a proposito di vescovi... 

Scendemmo verso le tre alla sta- 
zione dell’Escur'ale e, non senza stu- 
pore,la trovammogremita di signore, 
la più parte molto ma‘ufe, grasso, | 


matronali, autorevoli. Mi avvicinai 
a una balia tanto carina... 

Eh si! non lo nego: ho molta ten- 
denza alle bale: i ricordi dell’ in-| 
fanzia non si cancellano mai. 

Dicevo «dunque una balia tanto | 
carina, vestita di velluto nero, con | à 
una quantità di catenine d’ argento | riodistas italiani e facendosi rossa 
in giro al collo e un fazzoletto di | grido rivolta al Pascarella : 


— Io amo il papare. 

— Me ne spiace; — le rispose: 
— è troppo magro per lei. 

— Tutte amiamo il papa-re! — sog- 


giunse quasi inferocita e tosto si fece | 


come il centro d’una dimostrazione 
femminile che, guardandoci in ca- 
gnesco, urlava: 

— Viva il papare. 

Noi ridevamo come matti e più 
sì rideva e più quelle povere signore 
si aizzavano a vicenda. 


Mentre partiva il treno, alzarono | 


minacciose gli ombrellini, e ci sca- 

raventarono un ultimo evviva al 

papa-re. Allora apersi le braccia e 

gridai anch'io con voce stentorea: 
— Evviva il Papa...szete! 


It ritorno. 


Una mattina, il cavalier Ballarini 
ci adunò in amichevole comizio, e 
con voce soffocata dall'emozione, 
cominciò: 

— Colleghi! tra poco io non sarò 
più... 

— Oh diavolo! ti senti male? 

— Al contrario. Sto benissimo. 
Volevo dire che tra poco io non 
sarò più nel giornalismo militante. 
E. però — soggiunse con accento 
quasi straziante — prima di collo- 
carmi in posizione ausiliaria , sento 
nell'anima il bisogno di rivedere la 
mia cara Patria! (di Bologna). 

— Ah, è vero! — esclamò Dario 
Papa, nellasua inalterabile saviezza: 
— e anch'io: l’Italia mi aspetta. 


— Partiamo pure, — conchiuse | 
il Lupinacci, — solamente vi avverto ! 


poi e) 


| che le ferrovie spagnole ci hanno 
| concesso, non dei biglietti personali, 
| ma complessivi. Ogni biglietto vale 
| per otto persone. È dunque neces 
sario «dividerci in tanti piccoli plo- 
| toni... 

|. — Mi sembra una cosa sconve- 
| niente per i nostri colleghi spagnoli! 
— osservai. 

— Cioè? 

— Diranno che si son fatti in 
quattro per indurci a venire e noi... 
ci facciamo in otto per andar via! 

Queste poche ma non sentite pa- 
role sollevarono tale tumulto, che 
il Maineri venne a me e, senza dirmi 
nulla, mi strinse calorosamente e a 
più riprese la destra. 

Quattro quinti dei colleghi parti- 
rono: otto restammo ancora. per 
parecchi giorni a Madrid. 

Finalmente, e a malincuore, anche 
noi ci mettemmo in corpo trenta 
ore di ferro carril e una notte, 
sotto una tempesta diabolica, pas- 
sammo il confine a... non mi ri- 
cordo più. 

Nel mio taccuino di viaggio la 
linea del confine tra le due nazioni 
è tracciata precisamente cos 


CONFINE SPAGNOLO 


CONFINE FRANCESE 


Verso Je undici, arrivammo a Per- 
pignan. Alcuni di noi erano rimasti 
senza quattrini. Io ero del numero 
e non me ne vergogno. 

In fin dei conti, povertà non è 
vizio... È peggio. 

Davanti alla necessità di vagli 
telegrafici, anche i ben provvisti | 
decisero, per ispirito di solidarietà, 
una fermata a Perpignan. Il Zeja| 
avrebbe voluto scendere anche lui, 
per non separarsi dalla brigata, ma | 
non ci fu verso di trovare un fac- 
chino e 


nessuna forza umana era | 
capace di schiodare dalla retina dei 
bagagli la sua enorme valigia. 

E così sì vide, da una parte i| 
viaggiatori che trascinavano le va- 
ligie a Perpignan, dall'altra una va-| 
ligia che trascinava il viaggiatore | 
a Marsiglia. 

Fuori della stazione buio pesto. 

Non trovammo sui nostri passi | 
che delle pozzanghere e una vec-; 
chietta con la cuffia bianca in testa, ! 


| al ras 


come quelle che amava dipingere 
Bastien Lepage. 2 


— La città è Jon'ana — ella ri- 
spose alle nostre interrogazioni — 
ma sullo stradale, a destra o a si- 
nistra, troverete’ qualche albergo. 

C’inoltrammo allo seuro, sotto 
un diluvio d’acqua, e fatti cento 
passi, vedemmo una palazzina pu- 


| lita con l'insegna: Z/otel du Louvre. 


Bussammo e apparvero un omino 
sparuto e una donna enormemente 
grassa, il venerdì santo e Ja pasqua. 

Ci condussero în una sala terrena 
e guardarono curiosamente i nostri 
bagagli che in realtà, colle mante 
scarlatte dei mulattieri spagnoli, con 
le vecchie spade dî Toledo comprate 
ro, con le Dandurrie dipinte 
ealtre carabattole, avevano l’aspetto 
d'un’ attrezzeria di saltimbanchi. 

— Vous étes. des jongleurs? — 
ci domandò Ja pasqua. 

— Si — rispose il Pascarella, 
indicando il Treves: — e questo è 
il nostro impresario: dopo di che, 0 
signori, favorischino, chè si passa a 
dare l' ultima rappresentazione! 


Sega 


E così dicendo prese tre mele da 
un duffet e le fece roteare in aria 
con la destrezza d’ un giocoliere in- 
diano. 

Finalmente andammo a letto. 

La mattina, quando scendemmo 
ben ripuliti, la locandiera ci guardò 
da capo a piedi e disse: 

— No: voi non siete dei saltim- 
banchi: siete... el, m' intendo io! 

— Cioè ? 

— Siete ufliciali... spagnoli. 

Ma quello spagnoli era detto con 
accento molto dubitativo. 

Il tempo s'era rimesso e in pochi 
minuti di passeggiata entrammo nel- 


l’ombrosa e pittoresca città di Per- | 
pignan. Le vie sono strette, pulite, | 


soleate da un doppio rigagnolo di 
acqua limpida, delizia dei bambini che 
vi guazzano dentro con la voluttà 
delle papere e facendo un consumo 
enorme di barchette di carta. I mer- 
cati, affollatissimi in quell’ ora, erano 


a dirittura gremiti di vecchie cen- | 


tenarie, con profili a sesto acuto, 
come în certe acqueforti del Rem- 
brandt. 

Sui erociechi alberati sorgono rie- 


chi lampadari e bell: fontane mo- 
derne di bronzo, uscite dalle mi- 
gliori officine di Parigi. 

Trovai tosto ampia materia per 
|il mio albo, ma mentre stavo schiz- 


i 
| 


{zando un cortiletto, vidi sulla porta 
| d'un vicino caffeuccio un milite gra- 
| duato che, nell'aspetto trasandato, 
Imi parve un reserviste, ilquale a 


Il 


| 
| 
| sua volta mi guardava con’ occhio 
| niente benevolo e m° indicava, con 
ess ivaci, ai compagni. 

| Im verità non ne feci caso e poco 
dopo andai a colazione in piazza 
della Loggia, ove una stupenda co- 


i 


struzione del XV secolo, con grandi 
arcate di stile gotico, è stata. bar- 
baramente trasformata in un restau- 
rant. Mentre aspettavo la bistecca, 


disegnai qualche gruppetto e. un 
pezzo di certi portici bassi e curiosi 
che paiono, nelle sagome architet- 
toniche, un avanzo del medio evo. 


E anche in tale cireostanza, mi 
avvidi che gualcuno mi sbireiava 
di traverso. Ripensando ai trionfi 
del rastro, dissi tra me: 

— Pare che a Perpignan l’arte 
sia considerata tra i mestieri illeciti. 

Dev' essere infatti gente molto po- 
sitiva poichè, senza esagerare, ogni 
cinque passi, si-vedono certe piccole 
insegne di bronzo iorato con le bi- 


lance della giustizia sotto cui si 
legge avvocato, 0 procuratore, 0 
notaro, 0 usciere. 

La sera andammo a un café chan- 
tant che ci era stato indicato come 
un luogo di perdizione e trovammo 


invece «delle cantanti non brutte, ma 
sfiatate che, con un contegno molto 
virtuoso e modesto, solfeggiavano 


delle canzoncine abbastanza morali, 
davanti a un pubblico sobrio, digni- 
toso, eccessivamente rispettabile. 
Sulla. mezzanotte uscimmo dalla 
città, sbagliando di porta, e ci tro- 
vammo in aperta campagna, sotto. 
un viale ‘di platani immensi, com- 


pletamente al deserto: pure tiram- | 
mo innanzi e poco dopo, quasi se- 
polta ira le fratte, ci apparve una 
buvette, una vera capanna di assi 
e di stuoie. 

Entrammo in quella gargotta, per 
farci indicare la via. La scena ri- 
cordava un po’ l’ultimo atto del 
Rigoletto. Stava al banco un bell 
pezzo di ragazza giovial-na,. che in- 
fondeva allegria solo a guardarla. 


Gi versò del puncA freddo e ci disse 
ìl suo nome: Mardon. Era lora della 
chiusura e noi la pregammo di 
accompagnarci all’ Hétel du Louvre. 

— Con piacere — rispose — tanto 
più che appunto sto da quelle parti. 

E infatti, tranquillamente uscì con 
noi, trotterellando, con passo sicuro, 
lungo i viali infiniti dei platani, de- 
bolmente risehiarati dalla luna, 

— Non avete paura, Marion, di 
passeggiare a quest'ora con tanti 
uomini ? 

— Non ho paura appunto perché 
sono tanti: e poi si vede subito di 
che gente si tratta. 

— Chi siamo, secondo voi? 

— Siete ufficiali... spagnoli. 

Oh, corpo di bacco! 

Nella giornata, erano giunti i va 
glia e la mattina dopo andammo î 


alla stazione. Mentre si spedivano i i 


Ì 
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bagagli per Marsiglia, il Pascarella, 
per passare il tempo, cominciò il 
ritratto d'un gendarme che passeg- 
giava su e giù sotto la tettoia, con 
l’importanza di Federico il grande. 

Il gendarme se ne avvide, cor- 
rugò fieramente i sopraccigli, e corse 
verso il Pascarella gridando: 

— Stracciate subito quei disegni. 

— Straccio che ti 
pigli. 

— Chi siete? 

— Pittore d’ asini. 

— Vi dichiaro in arresto. 

— E io ti dichiaro degno del ma- 
nicomio. 

Sopraggiunti a lite inoltrata, il 
gendarme strillò metteva 
dentro tutti, poich'egli era fuori 
di sè. 

S'intromise allora il capostazione, 
ch'era un uomo ragionevole, e.in- 
dusse il fiero gendarme a non see- 
carci l’anima. Egli s allontanò bron- 
tolando e noi gli facemmo ancora a 
dir poco una ventina di ritratti, sotto 
diversi punti di vista. 


il canchero 


che ci 


Questo è il più somigliante, pres) 


nel momento psicologico e dramma 
tico in cui chiedeva a sè stesso; 
— Je me fiche, done j'ai tort? - 
Al momento in cui il treno slava — Tre di bastoni, — gli rispose 
per partire, 1 infelice ebbe an-|il professor Chiaia — e due 
cora un accesso e si presentò allo| E via! 


GOCCIE DIGESTIVE PERSICHETTI 


prepsrate dal chimico farmacista 


EMILIO PIERANDREI 
ROMA — Via Banchi Vecchi, I — ROMA 


—ro— 


Queste gocce pepsino-idrocloriche, oltre essere usate con 
brillanti successi dall’egregio Dott. Persichetti spec‘alista per 
le malattie dello stomaco e delle intestina, sono pure con- 
sigliate dall’illustre professore W. 0. Leube autorità incon- 
testata per le suddette mala!tie. Questi in una conferenza 
sulla terap/a delle ma'attie s'omacali, pubblicata da Riccardo 
Yolkmann e trado.ta dal Vizioli, così si esprime a pag. 418. 
« Credo ehe dopo ciò, al letto degli infermi con morbi gastrici, vi 
vedrete costretti per il loro meglio, usare più acido idrociorico di quel 
che sia costume ai nostri giorni, in cui dall’amministrazione del 
vino di pepsina si attende tutto il ben di Dio. Sosgnatamente come 
conseguenza di quanto si è detto, si raccomandera in modo affatto 

eciale l'acido, nei convalessenti, anemici, febbricitanti; anche nella 
dilatazione dello stomaco, così ostinatamente re aria ad ogni mezzo 
chimico, l'acido idroclorico, secondo le mie esperienze, resa utile in 
modo evidante. Forse anche l'osservazione del Manaszaein, che le mi- 
scele digestive del succo gastrico naturale dei suoi animali resi in- 
fermi, passano facilmente in putrefazione, se ad esse non venne 
«aggiunto alcun acido, può valere come un cenno per adoperare 
« l'acido idroclorico in ammalati, nello stomaco dei quali si compiono 
« evidenti processi di putrefazione. » 

Dopo eiò è superfluo raccomandare queste gocce idrocloriche in tutte 
le digestioni Jaboriose e nella mancanza di appetito. 

Utilissime riescono pure nelle gastralgie isteriche ed anemiche, ac- 
celerando il processo digestivo e calmando mirabilmente il dolore. 

Rappresentano infine il più eftieace dei ricostituenti, perchè ripristi- 
nando gli organi digerenti nella loro funzionalità normale, permettono 
l'assorbimento dei cibi, i quali valgono a far buon sangue. Perchè è 
dimostrato, (e non e’ è medico che non ne sia convinto) che vale più 
una buona bistecca ben digerita che tutti i preparati di ferro, i quali, 
passando nelle fecce non assorbiti, riescono perfettamente inerti per 
l'umano organismo. 


ARAAARAAAAA 


DOSI 
Quinilici goece in un bicchiere d’asqua, du» ore dopo il pasto. Al- 
scorenza ripetere la stessa dose dopo un’altra or 
Prezzo in Roma per ogni bottiglietta con astuccio L. 2,50. 
Per commissioni non inferiori ‘alle 24 bottigliette si accorda uno 
sconto del 20 0jp mediante pagamento anticipato. 


Deposito in Roma presso A. Ta)oza, piazza Sciarra, e nelle pri farmacie — 
Ottoni za Colonna — Peretti. S. Andrea di ia Ni nale 
a Madama — Corsi, 

della Scala — Roberts 


via Colonuette — Bruti Banco, 
di Pietra — Napoli 
Farmacentica, via Nazionale — Colonnelli, via Cesarini 
na — Allegrieci, S. Chiara, ecc., ecc. 


Non più febbri, non più sofferenze di stomaco! 
ECCELLENTE RICOSTITUENTE NELLE CONVALESCENZE 


LIQUORE PEFTOGENO FESTUCCI 


nn 

È il migliore preservativo delle febbri di malaria, ed anticolerico, 
poichè esso regolarizza le funzioni delto stomaco e delle intestina 
calmandone i dolori. 

L'uso di esso evita le costipazioni intestinali derivanti da debolezza, 
le acidità, e le depressioni nervose. 

Questo liquore che contiene sostanze amare, riesce tonico per gli 
stomachi deboli. Per la pepsina idroclorica che contiene, accelera in 
modo mirabile le difficili digestioni. 

Si usa anche con grande vantaggio nei vomiti incoercibili della 
gravidanza. 

Dopo l'olio di fegato di merluzzo un cuechiaio di questo liquore 
toglie il cattivo gusto al palato facilitandone la digestione. 


Roma, li 22 luglio 1886. 

11 sottoscritto certifica di avere più volte prescritto il Liquore peptogeno Festueci 
nella dispepsia in genere e specialmente in quella dipendente da catarro stomacale 
cronico. Ha trovato il rimedio di meravigliosa efficacia. Perciò a testimonianza del 
vero e ad eccitamento dei colleghi a sperimentare il prezioso medicamento si rilascia 
la presente attestazione. 


Dott. Carro Toprsr, 


Roma, 24-7-86. 
Stim.mo Signor Festueci, 

Nella mia pratica privata ho usato per lungo tempo del suo Liquore peptogeno 
e godo pot. attestare di essere stato veramente soddisfatto. 

Lo somministrai con successo sempre crescente nel trattamento delle varie forme 
di dis epsia, e contro î vomiti isterici e delle gravide; come me ne sono immensa- 
mente giovato, prescrivendolo nelle lunghe convalescenza, e come preservativo dalle 
fobbri di malaria, 

Son certo che la reputazione di questo liquor» sarà per farsi sempre più grande ; 
tanto più cho alla incontestabile azione terapeutica, Lei ha saputo accoppiare una 
squisita piacevolezza nel gusto. 

i ili stima © di gratitudine mi creda di Lei 


Obb.mo Aff.mo — Atroxso Dott. Fontana: 


Roma, 16 maggio 1885. 


Il sottoscritto ha avuto occasione di speri ‘are il Liquore peptogeno preparato 
dal farmacis a Venanzio Festucci, in vari in%ermi da dispepsia ei în breve tempo ha 
cons ‘0 l'effetto riordinando le funzioni digestive. 
un not:vole vantaggi infermi affetti da febbri miasmatiche;ve_c 
sostanze toniche ama componzono il detto liquore. 

Per la verità rilascio il presente certifi 


Si vende in RomA. pi 
l'inventore Festucci nella to ia Masi Vi Statuto — dia = 
Miconi — Albini — Serafini — Poci. In Narori: Reale farmacia del 
Leone — Farm. internazionale — Barr: Durante — Veroxa: Carattoni 
LIA: Bonavera — TERN rganti — Frascati: Cerasoli — 
Pettinati. 

Prezzo: Bottigl'a da Bordeaux IL. 33 più cent. 75 si spedisce per 
paco postale. 


GRANDE STABILIMENTO 


DI 


Piano-forti, Harmoniums, Organi, Arpe, ecc. 
DEPOSITO. GENERALE DI MUSICA CON ABBUONAMENTI 


DI 
G. CECCHERINI & COMP. 
hi SUCCESSORI 
C. DUCCI e SOCI 
-Fornitori del R. Istituto Musicale di Firenze e della R. Accademia di S. CeciliainRoma 


FIRENZE - Piazza S. Gaetano, Num. 1 e 2. 
ROMA - Casa Filiale: Via Fontanella di Borghese, 56 A. 
Con succursale in Via Nazionale, N. 249, Mezzanino angolo via Firenze 


CHOCOLATS E CACAOS | MELANGE BIFFI 


D. SPRUNGLI E FILS 


Zurich. ANTICOLERICO 
In vendita presso tutti i Confet- 
tieri e Droghieri d’Italia. Esperimentato con ottimo suc- 


Dirigere le ordinazioni a F. RATTO, gesso. nelle diverse epidemie. di 
Rappresentante, San Remo. SANDI e Palermo 1885 fu rico- 
È 3 {nosciuto da molti sanitari per il 
x ADE, X \ migliore degli anticolerici. 
ANNO II Il Melange non è un liquore, nè 
\una medicina, ma è Ja migliore 
IL RICAMO ARTISTICO delle bevande stomatiche ricono- 
ile, ‘Da a 10 sciuta eminentemente 1g La 
a ae Rancio, che corte I! Melange è un Vino aromatis- 
gono da 40 a 60disegni di claquet, | 4A DIC RETALO SON podiehe IRpO- 
camicie, copribusti, iniziali, alfabeti, fi * an SEO fi Pi Ù Goa 
disegni ‘a colori ed oro, tappezzerie, ( Ola 1 appetito, fac BRlRlzo 
arredi sacri, cuscini, éere pan: stione, estingue la s combatte 
tofole, calotte, lavori al guipure, al (1° febbri, i mali CORIE » tran 
erochet, al canavaceio, ece. quill i nervi, le nausee, il mal 
I disegni sono in grandezza na- MIECaRO; lo spleen ed il mal di 
2 gli liberi, con. bella| MAle-. { AE È 
a SRI ti ERO SO Ogni buon padre di famiglia, ogni 
forma 100 tavole con un comples-| DPevezZonte DOSTILO, dii STRESS 
sivo di circa 600 disegni, tutti in che stia ai bagni o in villeggiatura 
Frendira Iata ra dovrebbe trovarsene provvisto. 
557 20 £ "i P a A 
Prezzo di abbonamento annuo: Costa IL. 2 la Bott. Franco di 
Italia L.-53. — Estero L. 7. porto in tutto il regno IL. :3,70. 
chi donate una cone ni anegio | Ai rivenditori sconto 30 0/0. 
spedisca cent. 50 in francobolli. 
Lettere e vaglia intestati | Per il vero e Zegittimo Melange 
IL. Galvagno serivere unicamente ad A. TABOGA, 
Via S. Quintino, 34, p. 3. Torino. |Roma, P. Sciarra, 236. 


HOEPLI — Ufficio Periolici — MILANO 


GRATIS 


Numeri di Saggio dei Giornali di Mode: 


LA STAGIONE 


CHE ESCE IN ITALIANO A MILANO. 


CLA SAISON » 


CHE ESCE IN FRANCESE A PARIGI 
e viene distribuita esclusivamente per tutta l'Italia dall'Ufficio della Stagione 
IN MILANO. 
Tiratura ordinaria 750,009 copie per Numero 
complessiva în 14 lingue. 
Un Fascicolo al 1. e al 15 d’ ogni mese. 
Ciascun giornale dà, in un anno, 2009 incisioni, 86 figurini colo- 
rati all'acquarello (per la sola Grande Edizione), 12 «ppendici con 
200 modelli da tagliare e 499 disegni per lavori femminiti. 


IN TUTTA ITALIA ANNO SEM. eri 
Grande Elizione. . L. 16 — L. 9- L. 5_- 


Piccola RUonito «> 8 » 450 » 250 


NUOVO ‘PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 


L'ITALIA GIOVANE 


ETTURE IN FAMIGLIA 
destinate ai Gioriset e alla Giovaneiîte dagli 8 ai 18 anni. 
Un fascicolo di 64 pagine con splendide incisioni. 
La 15 — Abbonamento annuo — L, 15 
T’?Ialin Giovane mira a compiere l'insegnamento della Scuola, e 
ad agevolare la missione dei genitori, educando i loro figli a senti- 
menti che associno al rispetto profondo della morale, il vivo amore 
alla Patria, avviandoli nell’eti più preziosa, a entrare da soli net 
mondo senza temeriti e senza sgomento. 
DIRETTORI: Cav. Prof. Fornari, per Ja parte dedicita ai giovanetti — 
Signora Vertun Gentile, per Ja parte dedica:a aile giovanette. 
E Abbonamenti riuniti MW 
Agli Abbonati della Stagione o della Saison, il prezzo d’associazione annua 
dell’Italia Giovane viene ridotto a sole L. 12. 


DESRA È 3 i 
L'ART ET L'INDUSTRIE Sen Lig e Ar 
industriali. — Abboname: nto annuo L. 22 (franco nel Regno). 

) ta mensile con grandi tableaux co- 
ME 


IL SA RTO E LEG ce; per Sarti. 


Abbonamerto annuo L. 18 (franco nel Regno). 


Dirigere lettere, vaglia e domande di saggi all'editore Hoepli — Ufficio - 
i — Mila10 — Corso Vittorio Emanuele. 37. 


Luror Arxatro V.ssatto, Reduttore e Gerente responsabile. 


PER LA PRIMA VOLTA IN ITALIA 
pini 
DI PROSSIITA PUDELIC.\ZICNE de DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 


#oi pibilca ogni 


Li ‘pubblica ogni x Si pubblica 03 puzblicai ogni 


sonia) Messaggero dell’ Eleganza Gao 
10 GIORNALE DI MODE aa A_BUON MERCATO 07 L{®) 


® LA ® 
È nego $ che sl pubbiien in italia i Cd attore $ 


ar GRAN SUCCESSO IN ITALIA È» _.WY>- WAHENTO ARNUDLIRE 6 


SR i €: jceveranro ‘n premio 
IL GIORNALE ILLUSTRATO DI MODE È NWwR deren tion. 


Più n Fuon Mercato 
Centesimi 10 i1 Numero DÒ 


= |INTIRATURA, 80,000 COPIE, 


i Donne italiane!..... giovinelte signorine, giovani, 
uomini fatti, leggete 

Fino ad ora i giornali di mode seno sfati 

unicamente pei sarti, por Je modiste, pei negozi di 
mode. Costavano un mondo, e davano soltanto le cose + 
che servivano per chi doveva lavorare p r gli altri, 

e sì rifaceva ad usura della spesa del giornale sul 
"prezzo della f.ttura. 

La Casa Editrice E. Perino ha pensato alle 
APfamiglie. Il GIORNALI di MODE che essa pubblicherà, 
A sotà una ut blicazione di prezzo minimo, 

che vincerà di accnratezza e di lusso tutto 

quanto si è finora pubblicato in Italia. Il 

o Giornale di Mode sarà îl compagno 

fedele della buona madre di famiglia; sarà 

ft indispensabile alla giovinetta che vuole ve- 

stire con onesta «liganza. L'essere abbo- 

mate al Giornale di Mode sarà un onore 
per le famiglie. 

Non sarà trascurata la parte di gran 
Insso; e basti dire che i figurini e i mo- 
delli ‘verranno direttamente da Parigi, solo 
Inogo dove ci sia dell'eleganza per tutte 

iL le borse, dalla modesta borghese alla più 
‘{ capricciosa e milionaria principessa. 


, 
“PIÙ A E ON MERCATO 


Contesimi 10 i Ninno in Granda 


permale con Îlustazione 


“ 
e 


Chl inanta 
Bibl 


GENOVA — Tipografia Marittima, via Caffaro, N. 18 rosso. 


